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AVVERTIMENTO 



Non intendo offrire un quadro completo del 
teatro italiano contemporaneo, sibbene un ab- 
bozzo, che potrebbe servire di traccia a chi in- 
tendesse sviluppare V argomento in più vaste 
proporzioni, l miei cenni biografici , e i miei 
giudizi! critici , saranno limitati agli artisti da 
me personalmente conosciuti; riOetteranno le 
mie impressioni, affatto indipendenti da quelle 
del pubblico. Il commentario non ha altro scopo 
fuor quello di supplire alle lacune del ro- 
manzo, e di appoggiare , coli' istoria e coir esa- 
me dei casi pratici, alcune verità che io mi sono 
proposto di dimostrare in tutta l'opera mia. 



■aestri di miMiott. 



Ramini '- BtUM ^ D^mivitt - Urdi — PntùU — 
(tonte ^ Àfoe< — Vateai *- Jf^smeolo — SanelM -- Goiipela — 
l¥fr«Ua — ITabcliifil — Feri — C^noiii — PwiroUi — Koroni 
— ipollonl — Boltetini — Buffi — Chiaromonfé ^ Mutio — 
Aoui ^ Sfnteo — 7ortiatii — VUlatUt — Bottiifa — l>e«0<Ma 
^ IflMsW — Graffigna — Garrir — AmMfiiUI — Fa««lo ^B»nm 
éketU — De-Ferrari — Jto(a — JfofaH ~ Maiferbeer — iii>#r 

La musica teatrale italiana , oggidì , si costi- 
tuisce delle opere di quattro grandi maestri, 
Rossini , Bellini , Donizetti e Verdi — quattro 
indìTìdualilà marcate e distinte, di indole affatto 
dìTersa, sebbene i due ultimi derivino dai due 
primi, e rappresentino, quanto alla forma delle 
opere loro, la necessaria prpgressione dei tempi. 

GioTaechino Rossini, che, alla sua v<rita, fu 
un audace innovatore, colse tutto ;il vantaggio 
che per lui si poteva, dalla celebrità prontamente 
ottenuta. Imponendo le sue innovazioni colia pr^ 
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potenza del genio , divenne padrone del pubbli- 
co, fece dimenticare i suoi predecessori, e, per 
tal modo , potè saccheggiare nel loro campo a 
mano salva , e assimilarsi le concezioni altrui , 
per riprodurle, vestite a nuovo, come gli appar- 
tenessero di diritto. Rossini, a ragione, fu chia- 
mato l'Ariosto della musica. La sua epopea, pib 
fantastica che sentimentale, è piena di una vi- 
talità spensierata» ^b^ al>baglia«. ohe esalta , an- 
che quando vorrebbe commuovere. Il talento di 
Rossini è umoristico. Nel terzetto del Guglielmo 
TMi» in qualche scena ieìV Otello^ nel Mosè^ nel- 
VAsÉedto di Corinto , nella introduzione e n^i 
largo concertato della Semramidey Rossini ha 
potuto commoversi fino al pianto, ha potuto in- 
ffaminarsi di patriottismo, pregare con fede, fre- 
mere con passione ; ma allora le manifestazioni 
del suo genio diventano più spontanee e più ef* 
ficaei, quand' egli Uberamente si abbandoni a^li 
impeti della propria individualità, rivelando sin- 
ceramente la propria natura. Neil' opera bu£fa , 
Rossini spazia nella sua^atmosfera più omogenea. 
Il Barbiere di Siviglia , e tutte le sue inimitabili 
sinfonie, comprese anche molte, da lui applicate 
ad opere di grave argomento, sono un fiume di 
melodie fantastiche, esilaranti, umoristiche, dove 
ir cuore n«in ci entra per nuila^ dove lo spirito è 
tutto. Il Barbiere ò la sola opera del grande mae- 
stro, che, dopo una vita di oltre quarant'anni, si 
coft^rvi piùgiovafne, più freseadi tuttia la musi- 
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che che furoDO scritte dappoi. Il tempo, nemico 
inesorabile d'ogni produzione teatrale, ha rispet- 
tato il Barbiere. È però da notarsi come, fra 
questa e le altre opere buffe di Rossini, corra 
una differenza di forma, che anche dai più enfa- 
tici può essere avvertita. Nella Cenerentola^ nella 
Gazza ladra, nella Italiana in Algeriy abbondano 
i luoghi comuni , i gorgheggi oziosi , gli effetti 
scolastici , il convenzionalismo dell' epoc^. Nel 
Bdrbì^re , dalla introduzione sino all' ultipio bo- 
leiro, tiitto è ispirazione, tutto è commedia, tutto 
è Beaiimarchais e Rossini, ti grande maestro, in 
(}ùéstà mùsica, ha dimenticato i suoi tempi, ha 
prevenuto l'avvenire. La cavatina di Figaro, Tà- 
nà di doii Basilio , il finale dell' atto primo , il 
quartetto^ il temporale, rappresentano la piùam- 
Mirabile fusione della commedia e della musica, 
sono divinazioni del genio , che non hanno ri- 
scontro in nessuna altra opera dello stesso au- 
tore. In quest'opera, anche i pezzi modellati alle 
forme piii usitate , sembrano una necessità an- 
ziché un ripiego dell' arte é della scuola. 

Oggfmai, in teatro, il repertorio*dì Rossihi si ri- 
duce a quattro o cinque opere, meglio che in Italia 
acòètte all'èstero, dove il gusto* suol essere pre- 
dominato dalle tradizioni e dal pregiudizio. Òa 
noi, spesse volte si riproduce il Barbiere , qiuil- 
che rara vóltia la Sèmiraihidey il Éìosèy il uu- 
gMìnó Telt è f(Meaò; e, fra le opere butfè, la 
Ckikfiìntoh e la ftaliana in Atleti. Né tntte 
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queste opere sono gustate dal nuovo pubblica 
li Guglielmo Telly in Italia , non ebbe mai un 
successo completo; dicono alcuni, per insuiB- 
cienza di esecuzione, io credo piuttosto per le 
prolissità del dramma e per le ineguaglianze 
dello, stile musicale. Dell' Olello^ che vuoisi consi- 
derare un capolavoro di musica drammatica, ap« 
pena vìen tollerato il terzo atto, qualora perfet- 
tamente eseguito — spesse volte la romanza del 
salice fa tutte le spese del successo. Taluno ha 
detto che Rossini è il più avventurato degli ar- 
tisti, in quanto gli sia concesso di gustare, vi- 
vente, i piaceri dell'immortalità. A ragione può 
egli compiacersi che nessuno abbia scritto un'o- 
pera buffa che uguagli il Barbiere ; e le sue sin- 
' fonìe formano tuttavia la disperazione de' suoi 
imitatori. ÌUdi quanto all' immortalità della sua 
musica teatrale, egli, il grande maestro, ha forse 
ragione di dubitarne. In teatro tutto invecchia > 
tutto deperisce. Cimarosa , Paesiello, Spontìni, 
Mozart — e aggiungete pure dei più grandi — 
per l'epoca nostra non sono che nomi. Le bi- 
blioteche dei conservatori ingoiano tutte le crea- 
zioni del genio, perchè i giovani, da queir arte 
ridotta a fossile , estraggano la luce dell' av- 
vcAire. . 

Nel inio romanzo, credo aver presentato Bel- 
lini niel suo quadro più omogeneo, facendolo 
comparire in effigie, sovra il moaumento fiiMbri 
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del Pére Lacbaise. La figura di questo melodioso 
poeta vuol essere circondata di dolore. Bellini è 
il genio del pianto; la sua musica fu una pe- 
renne elegia come la sua vita ; la sua vila parve 
una aspirazione voluttuosa verso il sepolcro. 
Mori giovane come Raffaello. 11 pittore di Ur- 
bino e il maestro di Catania rappresentano due 
nature identiche, ugualmente predestinate. Bellini 
moriva a Parigi, dopo aver scritto i Puritani^ quel 
terzo atto di patetiche ispirazioni, che sembrano 
l'addio d'un angelo alla terra. Rinnegato da'pedanti 
al principio della sua carriera, egli fu compreso 
dal pubblico, che senti nel cuore 1' oscillazione 
del suo patetico genio. La critica fu aspra con 
lui; ma egli avea già conquistato tutti i cuori, 
prima che quella potesse nuocergli. Nel PiratOy 
nella GiulieUa e Romeo , nella Straniera , si di- 
rebbe che Bellini non avesse ancora tutto il 
coraggio della propria individualità. Ma allor- 
quando, nella Norma^ egli comincia a manife- 
starsi più francamente; le esitazioni del pub- 
blico non sono pi b che una sorpresa, un racco- 
glimento momentaneo, da cui prorompe l'entu- 
siasmo. La Norma y accolta in sulle prime con 
solenne riserbatezza , in pochi giorni fu procla- 
mata il capolavoro di una nuova scuola. Rossini 
avea trovato il suo emulo. Il genio del riso e 
del sarcasmo dovette invidiare 1 trionfi al genio 
del dolore. 
Nessuno aveva pianto per Otello^ nò per Tom- 



credi; ma gli amori fatidici di Norma, i gemiti 
di Oronftyello, le ingenue gelosie di Elvino, i 
sospiri appassionati di Amina, più che di ammira- 
zione, ebbero tributo di lacrime. Il repertòrio 
di Bellini, causa la fine precoce del maestro, non 
si compone che di circa dieci opere; Norma ^ 
Sonnambula, Puritani, Beatrice di Tenda, Oiu- 
lieiia è Romeo sono ancor vive nei nostri teatri. 
II Pirata e la Straniera raramente si riprodH- 
oemo per mancanza di idonei esecutori* La Norma 
e la Sonnambula sono tuttora le due creazioai 
predilette dal pubblico italiano e straniero. I 
Buritam non furono abbastanza compresi in Ita- 
lia, né al loro apparire, né più tardi. Nella Bea- 
triee sono a deplorarsi alcune cantilene uii pòco 
rilassate , le quali scemano l' effetto dell' opdì'a. 
Giulietta e Romeo è musica complessivamente 
sbiadita, né ritrae, come sarebbe a protèndersi, 
il dranmta di Shakespeare. Bellini segna un iib- 
portante progresso nella musica drammatica , 
sebbene non abbia potuto emanciparsi dal conven- 
àonalismo tiranno dei suoi tempi. La declama- 
zione moderna ripete la sua azione da ìm: egli 
ha insegnato a cantare senza gorgheggi j a ri- 
proporre degli effetti irresistibitl colla eini^Mdne 
di un» nòta. Rubini , la Pasta , la Malibran fu- 
rono gli interpreti più potenti dèlta sua Binsiòa, 
che per molti anni ancora formerà la delisiia: 
delle anime sensibili e colte. 
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^ Fra{)cl]i0* genii di tanta levatura e di indole, 
sì ofiposta^ un terzo genio non poteva emv gere 
se BOU; a patto di scostarsi da entrambi, a costo 
anohe di svestire la propria natura , di sacrifi* 
case le proprie simpatìe alle necessità delia posi* 
ziose. Donizetti sentiva ugualmente la commedia 
ed il digamma » era uomo di spirito e uomo di 
atme^ possedeva il iirio di Rossi&i e il senlàmeito' 
dt BolUfliii ; ma fu appunto questa versatilità di 
ingogno che in sulle prime gli nocque y cenden- 
dci0 esiflante fra l'imitazione dei due generi, 
estenuandolo cotta molt^lice spigliatezza dei 
suoi tentativi. Donizetti ebbe molto a lottar» 
per coilocarsi a lato dei due sommi competitori : 
Ila egli vi riuscì , emancipandosi arditamente; 

La musica buffa di Donizetti, quella deile 
sue opere meglio accette , non ha nulla di co-r 
mune ^ colla musica rossiniana. H Barbiere e 
il Don Pasquale rappresentano due individua- 
lità nella differenza marcatissima dello stile. Io 
non inteirìo istituire confronto fra le due mu- 
siche, ma non esito a chiamare l'una e V altra, 
due capolavori. Donizetti ha innovato l' opera 
buffa col chiaro-oscuro del sentimento, ba fuse^ 
con molto effetto, il riso alle lacrime, l'epigram^ 
ma alla elegia. Nemorino vi fa piangere nell' £- 
lièir d' amore , V Ernesto del Don Pasquaie vi 
commuove, nella Linday il drammatico psevale al 
comico, ed ha momenti sublimi. 

in dette opere la festività sgscHrga abbondante, 
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ma non è spensierata e petulante come quella 
di Rossini , che non ha tregua nò anche nelle 
scene di affetto , e sembra deridere i proprii 
personaggi, il pubblico, tutto. Nel genere senti- 
mentale, Donizetti ottenne la propria origina- 
lità col medesimo ripiego. Egli rompe la mono- 
tonia dei patetico con tratti brillanti, qualche 
volta un po' spensierati. La sua fibra non regge 
air eterna pressione del dolore coma quella di 
Bellini , ed ha bisogno di sollievo. Mentre que- 
sti sembra compiacersi dei proprii tormenti, in- 
sistendo sovra una melodia che è un gemito 
sublime, né può abbandonarla se non quando 
r abbia espressa e modulata in tutti i toni più 
commoventi; Donizetti si studia, colla maggior 
varietà , e coi subiti contrasti , di supplire alla 
minore intensità della sua passione. Lucia di 
LammermooTyijncrezia Borgiay Marino FaUierotA 
anello la Favorita sono piene di tali contra- 
sti. Parrebbe che il dolore come la giocondità 
sieno in Donizetti più superficiali che profondi , 
se nelle sue opere non vi fossero dei brani 
drammatici che commuovono al pianto, dei pezzi 
comici che lasciano una festa nell'anima. L'i4fi-. 
m Dolena passa per una delie migliori opere 
di Donizetti. Io non divido questa opinione. 
Tuttoché riboccante di facili melodie, e di pezzi 
scientemente elaborati , l' Anna Bolena rappre- 
senta le esitanze del giovane maestro, i suoi 
sforzi di imitazione scolastica. Meglio il fiasco 
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ùéAsi Lucrezia Borgia che il trionfo di Afma Bo- 
Ima^ In quella, Donizelti si emancipa, si svolge 
li))eramente , si getta nel cammino che dovrà 
condurlo alla gloria. Il pubblico restio si opporrà 
al nuovo progresso delParte. Non importa , Lttr 
erézia Borgia risorgerà dopo alcuni anni di oblio, 
per segnare a Donizetti il suo vero posto. Il 
melodramma, anche in Italia, assumerà, dietro 
quelP esempio, forme piii indipendenti , propor- 
zioni pib ampie. I pregiudizii del pubblico ri- 
ceveranno una scossa polente; il convenzionali- 
smo dovrà recedere di alcuni passi. Donizetti , 
nella Lucrezia Borgia^ nel Marino Falliero, nella 
Pamtnn, e segnatamente neirultimo atto di Ma- 
ria di /?o/iai}, ha portato nella musica una ener- 
gia drammatica, una concitazione, che Bellini, 
genio più pacato ; non ebbe mai. Intendiamoci 
bene, che io parlo di forme e non di concetti. 
L' ultimo atto di Maria di lìohan è un vero 
dramma dalle tinte forti, ove la musica non rap- 
presenta che il colore della scena e delta parola. 
Donizetti , anche ai giorni nostri , è assai gu- 
atato. Molte delle sue opere, un tempo rejette 
perchè pib emancipate dal convenzionalismo, 
oggi trionfano nei teatri italiani. La Favorita e 
il Don Sebastiano hanno ancora uno splendido 
avvenire. Di tempo in tempo, noi vediamo ri- 
aorgere, di questo autore, opere obliate a torto, 
e trionfare sulla rovina di quelle, che piacquero 
ai Mitri antecessori. Donizetti scrisse molto ^ 



fiMRse troppo — egli aeBttva tutti i progressi 
deli' arte , e sapeva mantenersi all' avangaardia. 
Egli, se avesse vissuto più a lungo, sarebbe ftìù- 
sotto un terribile competitore di Verdi, iproce* 
dendo con lui nella via della emancipaziona 
Sfortunatamente, la città ove Bellini moriva nel 
flore degli anni, logorò innanzi tempo il genio 
di quest'altro illustre. Donizétii, dopo avérpro^ 
datto a Parigi il Don Sebastiano ^ andò sèmpre 
perdendo delle sue facoltà mentali, fino a quando, 
nel completo ebetismo, fu condotto a morire in 
Bergamo sua patria. Sulla origine della pazma 
di Donizetti molto fu detto e scritto. Altm la 
volle attribuire ad eccesso di lavoro mentale , 
altri ad abuso di piaceri, altri a grave patema 
d^ animo occasionatogli dal successo poco felice 
della sua ultima opera. Io credo che tutte que* 
ste cause abbiano insieme contribuito alla crisi 
fatale. Certo è che V Italia perdette immatnrà* 
mente anche questo suo genio, il quale, appunto 
nelle ultime sue opere, accennava a nuove ini» 
portanti trasformazioni della musica drammattea. 

Giuseppe Verdi, V ultimo dei grandi malestri , 
ohe non cessa di alimentare lo splendido repw« 
torio lasciato da' suoi predecessori, sostenendo 
il credito della musica italiana già molto oom* 
promesso dalla potente concorrenza degli stra« 
nierì ; deriva inunediatamente da Donizetti, come 
questa da Rossini e da Bellini. Poct^ m^asti» st 
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propi^Qziarono nelle prime opere con slanci di 
si franca indipendenza. II Nabucco e i Lomborg 
furono 9 pei pubblico italiano, una nuova rìye]^<- 
zìqne 4'^^^^' Chi vuol scorgere nel Nabucc^Q di 
yerdi una imitazione del Mosè di Rossini ^ mo^ 
sUfl di non aver compreso né l' uno né ,1' ^tr9 
^fftijto^ La. grande ^ria di Zaccaria» la profjSzjU 
d^ questa, il duetto a baritono e soprano , tuttor 
(}l)è jyo^pi^ontati di maestà religiosa , di entusia- 
^q^).]>i))Uco, come U SIosò di Rossini; musical- 
mente rappresentano una innovazione. Verdi » 
ae^e .prime opere, manifesta la propria indivi- 
dualità colla concitazione appassionata de' suqì 
cantì^ colla cljdarezza ritmica delle sue melodie, 
^uaU^bÌQ volta un ,po'banaIi, ma di effetto imnpian- 
c$il^il^ l suoi, duetti^ i suoi terzetti si svincolano 
ai^to dalle ^or^e. più usitate. Nei pezzi di co^n^ 
p^jtoji suoi personaggi si caratterizzano come 
p^gJ4 ^j*^^9 deirpperaj, l'odio e l'amore, la prer 
ij^^B f Uj^ll^preiszo cessano di parlare il ifà^, 
i!^\s^) lingus^gio^; di^ rispondersi con un ca^ 
(pqg)^^, di: coQfonflerjsi nelle medesime iiQt0, 
^s^ì 9|ede$;in<> r|tmo. I t;erzetti di Verdi j^^* 
Dfj^ft^n^no Iq tjre individualità del dramma, l'una 
^l'j^ra in4ipend6nti. V irresistibjile effetto « di 
QH^^ musica é dovuto alla sorpresa dei centra- 
sti 9 4gU slanci inaspettati , ai rinforzi acustici 
deUEi.frase culminante maestrevolmente coml>i- 
nati. VQfdi, pr^i^re^sista fino dal suo esordire, 
A0A i^T^ t$ile,qto da appagarsi delle prime iuQO- 
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razioni, da arrestarsi sovra i primi successi. 
Nelle opere, che appartengono alla sua prima 
maniera, egli ha prodigate le esuberanze dell'a- 
nima giovanile, con una sbrigliatezza, che più 
volte diede ragione a'suoi delattori.£fi7(im,Fo5ca- 
rj, Giovanna d'ArcOy AllUùj lìailagìia di Legnano^ 
peccano di soverchio fragore, di impeti eccessivi, 
di cantilene volgari, malamente applicate. Nel 
Nabucco e nei Lombardi, ove l'autore esordiente 
sembra aver posto maggior cura d' arte che non 
in altre opere scritte ddppoi, il frastuono è ecce* 
dente, ma apparisce piti logico in ragione del 
subietto musicalo , ed anche per il predominio 
di più elette melodie, e per lo studio pib accu* 
rato delle combinazioni armoniche. Nondimeno 
la prima maniera del Verdi, appunto per la sua 
sbrigliatezza qualche volta un po' volgare , fece 
impressione nelle masse , una impressione die 
produsse il delirio. Il pubblico urlava di entu* 
siasmo al terzetto dei Lombardi ; si esaltava per 
Emani , per Elvira , pel vecchio Silva , fremeva 
con Attila , si infiammava ai belligeri ardori di 
Giovanna d'Arco. Si avvicinava il 1848 — le idee 
patriottiche, i fremiti di indipendenza si egita- 
vano sotto una superficie di calma e di ben es- 
sere; la musica di Verdi era un bisogno del 
tempo. I successi di A/a'to, di Giovanna if Arce , 
dei Lombardi, erano il primo grido della rivolu- 
zione sotterranea ; il pubblico sentiva in quella 
musica il presagio dei nuovi tempi» e la teca- 
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gliela come un, appello patriotticp, come ujd iono 
di guerra. — La seconda maniera di Yer^jli, co- 
mjuftcia, a mio vedere, in alcune scene del 
Macl^^lj e si sviluppa completamente in tutte 
le opere che stanno fra la Lui^a Miller e la Tta- 
vicUa — Di queste, la più perfetta è forse il Bi- 
goletto^ la piii popolare il Trovatore, la più aipi- 
patic^ la Trfuviata, In questa seconda fs^s^ d'arte, 
Verdi diviene più castigato nella istrom^nt^a^iope, 
più eletto pelle melodie, § sopratutto, pj^(^ draqi- 
matico. Il Rigoletto è la vera tradu2;ip,p^ musi- 
cale del Roi s'amuse , mentre V Emani non era 
che una parafrasi molto sbrigliata del, dra,Q;ima 
di Vittore Ugo. ^1 Trovatore ha un qu^arto atto 
sublime. La Trqviafff è il vero dranuua moderno, 
il drawna intimo , sentimentale , appassionato , 
straziante ^ a) mio ^usto, i\ dramma, ^ove To- 
riginalità di Verdi spicca più distinta, ^irò an- 
cora, chiB delle tre maniere di Verdi, la seconda 
è la meglio accetta geiieralmente, comQ quella, 
che elevandosi dalle banalità, respipg^n^o gli 
eccessi, temperandosi con tutte le ri^o]rse dei- 
r arl^ più perfetta , ci ha dato il vero ^^(^^na 
senza togliere alla mugica il suo carattere 
melodioso , ritmico , chiaro , il carattere ita- 
liano. — Nella terza maniera, iniziata coi Fi^Wfì 
Siciliani , scritti a Parigi pel teatro deir Opera, 
Verdi comincia a smarrire la propria individua- 
lità nella imitazione di quel genere mQyerheeriaiM, 
in cui si fondono tutte le scuole, itali^Q^) fran< 

Gli artisti da teatro — Val. VI, a 
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cese, tedesca, per formare dei mosaici colossali, 
qualche volta un po' stucchevoli, anche se im- 
prontati dalla mano del genio. Cosi nel Gu" 
glielmo Teli, non abbiamo più il Rossini schietto 
della Semiramide e dell' Otello ; cosi nella Favo- 
rita^ vediamo il Donizetti violentare la propria 
natura per trasformarsi al beneplacito del gu- 
sto francese. Dico gusto francese per modo di 
esprimermi , ma più esattamente dovrei dire > 
^ùsto dell'Opera Questo teatro ha le sue spe- 
ciali esigenze in fatto di opere musicali; esso 
impone ai maestri un convenzionalismo barocco, 
dà cui nessuno che scriva per quel teatro può 
emanciparsi senza rischiare una caduta. Verdi 
cedette come gli altri al despotismo dell'Opera. 
Nei Vespri Siciliani volle accostarsi a Mayerbeer, 
prendere lo stile che suol chiamarsi francese, ed 
è lo stile di un teatro. Una volta entrato in 
questa nuova via; una volta innamorato di que- 
sta forma grandiosa, elaborata, calcolata, che ha ^ 
le sue 'forti seduzioni per i nobili intelletti; 
Verdi non potè riprendere la propria individua- 
lità pura e schietta, e le sue ultime manifesta- 
zioni musicali, tuttoché eloquentissime, parvero 
le meno conformi al gusto italiano. Il Boccamgra, 
magnifico lavoro , la Giovanna di Guzman , e il 
Ballo in maschera, non destarono in Italia i pronti 
entusiasmi del lìiijoleilo, del Trovatore^ deììsi Tra- 
viala; scboenela stampa, ei cosi detti intelligen- 
ti, si adoperassero con zelo apostolico a favorire 
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i trionfi della terza maniera di Verdi. Comunque 
sia , scegliete a vostro grado fra le tre maniere 
— le vostre preferenze dipenderanno dal gusto^ 
dai preziudizii — è innegabile che Verdi og- 
gimai ha preso il suo nobile posto nella storia 
della musica italiana, anzi, egli segna un' epoca 
di transizione, che è destinata a portare il suo 
nome. I pedanti, gli imbecilli, gli impotenti, ne- 
mici implacabili di chi procede innovando e ot* 
tiene il successo, osano ancora discutere il genio 
di Verdi. Essi non vedono come tutto il mondo 
sia attualmente predominato da questa musica 
irresistibile, respìnta, in sulle prime, dai teatri 
di Parigi e di Londra, e quivi divenuta popolare 
più che in Italia , e da ultimo quasi esclusiva- 
mente ammirata. Venti opere, più o meno pre- 
gievoli, modellate a tre formolo differenti, venti 
opere, che rappresentano il progresso drammatico 
di venti anni, fecero il giro dei grandi e minimi 
teatri di Europa, col nome di Giuseppe Verdi. 
Non si discute un ingegno dopo un successo 
mondiale. Verdi ha fatto la sua carriera di grande 
maestro, e l'Italia deve rendergli grazie di averla 
si degnamente rappresentata, egli solo, pel corso 
di tanti anni. Verdi si è considerevolmente ar- 
ricchito colle sue opere, portando fortuna ai suoi 
editori, agli impresarii, ^^W speculatori teatrali, 
ed anche ai cintanti. L'ingegno eminente, il cr- 
rattere severo, quasi selvaggio, conciliano a 
Verdi il rispetto di quanti lo ammirano come 
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maf Btrok, L'autore d)el Nabucco e del Rivoletto ha 
impiegato i suoi capitali in compero di terreni ^ 
nelle vicinanze di Bussolo sua patria, e vive da 
campagnuolo, quando non sìa chiamato dall'arte, 
a cui non ha rinunziato, a presentare una nuova 
opera al teatro. Verdi ottenne onorificenze, titoli» 
e perfino la carica di deputato al prmo Parla- 
mento italiano — tuttociò, senza prostituire il 
proprio carattere, senza derogare dalla propria 
dignità, senza chiedere, pregato. Recentemente, 
alla morte di Mayerbcer , egli fu nominato suc- 
cessore al grande maestro nell' Istituto di Francia. 
Ho parlato un po' diffusamente dei quattro 
capi-scuola dalla musica contemporanea. Ora par- 
lerò brevemente dei maestri di secondo rango, e 
più brevemente ancora dei giovani, che in que- 
sti ultimi anni si produssero novizi nell' arringo 
teatrale, con una disperante sequela di successi 
e di cadute, che si equivalgono. 

Giovanni Pacini, coetaneo di Rossini, prima 
di lui cominciò a scrivere pel teatro, e minac- 
cia di persistere dopo Verdi, fors'anco di succe- 
dere a molti giovani, che ieri soltanto esordi- 
rono. Scrisse una sessantina di opere musicali. 
La sua biografia, in rapporto all'arte, si divide 
in due epoche, segnate ugualmente di grandi 
trionfi e di grandi sconfitte. Scrivendo a tanta 
distanza di tempi, necessariamente egli ebbe ad 
informarsi ai varii generi di stile che si sqcced- 
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éèiUsro ; ma l'impronta caratteristica di tutte le 
sue composteioiìi è una certa facilità di travati 
melodici, spirante, sopratulto nelle sue^abalette, 
ttM freschezza invidiabile. Fra le opere della 
sua prima maniera furono ben accette i' UUkik) 
gionto di Pompei, gli Arabi nelle Gallie, la Niobe 
e altre poche, già scomparse dal r^erti>rie 4;ea- 
trate, e oggimai divenute impossibili. — La iSa/fo, 
che appartiene alla seconda epoca, è giustamoAle 
considerata il capolavoro di Pacini , per abbon- 
danza di melodie , per novità di concetto , per 
maggior castigatezza di effetti istromentali, e so- 
pratutto per la tinta oonyeniente al luogo, ai per- 
sonaggi ed all'epoca. La Saffo di Pacini ha tutto 
il diritto di collocarsi fra le più elette creazioBi 
del genio italiano. Qualche buon tratto di mu- 
sica spicéa nell'altre opere più recenti, il Buondel- 
monte^ il LorenziHo de' Medici, la Fidanzata Corsa, 
V Ebrea; ma le ultime composizioni del settuage- 
nario maestro, segnatamente il Cid ed il SaUimban- 
coy runa atrocemente fischiata alla Scala, l'altra 
appfouditissima a Firenze e *in parecchi teatri di 
qualche importanza, accennano una decadenza 
di intelletto e di gusto da ispirare compassione. 
li SaUimbmito rappresenta un vero delirio di 
stravaganze musicali, lo sforzo disperato di un 
intelletto decrepito. Oggimai, del repertorio di 
Pacini, composto di oltre sessanta opere, non ri- 
mane al teatro che la Saffo, nella quale si concen- 
trano 1^ migliori ispirazioni di questo ingegno s^ri- 
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glìato, che non seppe utilizzare a maggi<Nr be- 
nefizio dell'arte le splendide facoltà sortite dalla 
natura. Non salgono gli artisti a sublime altezza 
quando al talento non accoppiano la coscienza 
delia loro missione. 

SaTerio Mercadante , napolitano , lasciò delle 
opere, che possono fornire degli insegnamenti 
molti utili agli studiosi di contrappunto. A dif- 
ferenza di Pacini, egli fu coscienzoso fino alio 
scrupolo; però non ottenne quella popolarità 
che altri raggiunse con minore fatica. Le sue 
opere, seriamente meditate, elaborate, di forma 
scolastica, non sempre in teatro producono ef- 
fetto. Ammirate dai dotti, rispettate dalla critica, 
stancano l'attenzione degli spettatori , diventano 
pesanti, talvolta generano la noia. A torto fu 
detto che a Mercadante manchi l'ispirazione. Nella 
Elinn e Claudio^ nel Giuramento, nel Bravo, nella 
Vestale^ negli Orazii e Ciarasii, le melodie ab- 
bondano, e l'energia drammatica si svela con 
slanci sublimi. Ma spesso, queste melodie si 
smarriscono nel soverchio laborìo della forma, 
oppresse da uno strumentale altrettanto sapiente 
che fragoroso, o dilavate in una amplificazione 
che sa di ecclesiastico, e riesce monotona , intol- 
lerabile al teatro. Mercadante riepiloga in sé me- 
desimo tutta la scienza de'suoi contemporanei, e 
nulla vi aggiunge del proprio. Egli non rapinre- 
seota una individualità musicale, sebbene un ta- 



MABSTRI DI MUSICA 'i3 

lento ooUeUivo. Le sue opere sono più apprez- 
zate che gustate. Scrisse eccellenti composizioni 
da oratorio e da camera ; come insegnalore 
compiè nobilmente la sua missione. Oggimai le 
sue opere si danno raramente nei teatri italiani; 
airestero non ebbero mai voga. La carriera di 
Mercadante offre molti punti di somiglianza con 
quella di Vaccai, altro degli ^lustri maestri, che 
attraversarono l'epoca più luminosa deirarte mu- 
sicale contemporanea, riQettendo la luce di quei 
grandi astri che più sopra ho nominati. Per non 
avere una luce loro propria, essi furono eclis- 
sati. 

I fratelli Luigi e Federico Ricci lenirono un 
bel posto nella storia della musica teatrale. ,11 
primo si dedicò quasi cscliisivamonle all' opera 
buffa, e salì in rinomanza colla C 'inradi Jìosfnn- 
berg, colla Aiwenfurn di Smramwciii , amlic.Ine 
rappresentate a4a Scala di Milano, e dippoi in 
.tutti i teatri di Italia, con brillante successo. A 
mio giudizio, la prima di queste due opere» . già 
da parecchi anni scomparsa dalle scene o po,co 
rappresentata, è a reputarsi la migliore. Le nozze 
di Figaro il Birraio di Preston, Crispino e la co- 
marey gli Esposti^ Chi dura rtnca, parimenti fe- 
cero il giro dell'Italia, ma piacquero di pre^je- 
renza nei minori teatri, dinanzi a spettaiori.ineno 
eletti, meno educati alle raiQnatezze del bello. 
Riccia nelF opera buffa, è ben lontano dal pps- 
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dédèli^e lo spirito di Rossini , e meno ancora la 
^legaùza di Donizettl. Le sue cantilene tendono 
al volgare, il suo modo di strumentare rivela 
tnoltó spesso una trascuratezza che fa torto ai 
suo brillantissimo ingegno. Avviene delle sue 
opere, che dopo aver divertito ad una prima rap- 
ppesenlazione, riudite, producono rilassatezza e 
tioia. Il contrario ^i ciò che avviene delle opere 
di Rossini, e di molte di Donizetti. La musica 
vuol essere trattata un po' aristocraticamente, e 
la pib bella melodia domanda, per piacere, la 
sua veste aggraziata edelegante. Di Luigi Ricci 
si danno ancora parecchie opere negli infimi 
teatri di poca esigenza. Del fratello Federico 
quasi tutte le opere sono obliate, perfino il Cor- 
rado d*Àttamura^ eccellente spartito. 

Il Coppola, autore della Nina pazia per aiMre, 
il Nictolai, autore del Templario^ rappresenta- 
rono ùda {speranza dell'arte italiana or sono po- 
chi aiiili; ma Questa speratiza andò presto a 
iilnau^i^iiM. Le due opere cuténDero voga , mn i 
diiè liiaestrì si arrestarono a quelle , e il piib- 
blico timide 'alistfflcatò. H Ricci , il V^6)Uig(ì, 
il Sanélli , 11 Mazzucato, il Salvi , il Bona , il 
"bajettij'il Boniforti, ed altri che lungo sarebbe 
nòtilinaife, brillairono parimenti it teatro come 
Aiochi ftiggitivi. Il Sauelli àveVa isltinti mtiìsdctsilì 
prònuhiiiatissiiiii. 'La sua Luigia Sirotii arieggia 
il tafe belliflflfiiio, ed è ihgéoM^t^ Ai purìssltte 
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melodie. Ma il giovane maestro ebbe il torto di 
non comprendere i suoi tempi, non volle accet- 
tare ì progressi di Donizetti e di Verdi, e la 
sua ostinazione all'antico lo rese melenso. Povero 
Sanelli ! Egli Don sentiva che l'energia di Verdi 
era una ispirazione, un bisogno dell'epoca ; pre- 
tendeva rimorchiare l' arte a retrogrado , e fu 
vittima della sua ostinatezza — Alberto Mazzuc- 
cato, all' incontro, ebbe la sfortuna di prevenire 
di alcuni anni le innovazioni , che più tardi do- 
veano essere accettate dalle masse. Hazzuccato 
era un ingegno eminente, già educato alla mu- 
sica cosmopolita, quando in Italia non si voleva 
che musica italiana. Egli non fu compreso. Verdi 
progredì alle riforme per gradi ; Mazzuccato non 
ebbe la pazienza, o la prudenza di preparare il 
suo pubblico, e dovette soccombere alla intolle- 
ranza delle masse. Meritava miglior fortuna ; e 
forse, ritentando oggi V arringo, troverebbe più 
facili ammiratori. 

Pochi anni sono, un maestro già provetto, la 
cui feima non era uscita di Napoli, si aperse più 
vasto orizzonte, con due o tre successi ottenuti 
alla Scala di Milano , successi , affrettiamoci a 
dirlo, alquanto influenzati da persone interessate, 
ed anche esagerati dalla stampa teatrale. Gol 
Marco Visconti dapprima, poi colla Jone^ colPi**- 
sédio di Lèyda e colle Precauzioni ^ il Petrella 
iAWtb lafK étìtUdislsmi, da far dubitare che il tra- 
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dizkmaie buon gusto degli Italiani in fatto.di mu- 
sica fosse prossimo ad estinguersi. Certo, a questo 
autore non manca la favilla dell'estro, che si ri- 
vela in dette sue opere, le quali hanno tutte 
uno due pezzi di irresistibile effetto. Ma uno 
due pezzi non costituiscono un' opera ; e un 
maestro che pretende collocarsi al primo rango, 
deve almeno compiere uno spartito in tutte le 
sue parti commendevole. Né il Marco Visconti, 
né V Assedio di Leyda, né la Jone hanno il di- 
ritto di prender posto nello splendido repertorio 
dell'arte italiana. La prima, che forse é la meglio 
ispirata, ha un ultimo atto peggio che barocco, 
nojoso, intollerabile. L'altra ribocca di banalità 
mal compensate da pochi slanci felici ; l'ultima, 
la Jone, è un accozzamento di frasi senza signi- 
ficato, che fanno di cornice ad uno stupendo 
quadro musicale drammatico, chiamato la scena 
del delirio. Un magnifico pezzo in quattro atti 
di musica ! Di tal modo non si fanno i capola- 
vori. — E qual musica, mio Dio! -— Quando 
Petrelia cessa di mostrarsi ispirato, diviene sel- 
vaggio, orribile. I suoi canti non hanno ritmo , 
non hanno principio, non hanno fine, rappresen- 
tano un discorso insensato. Nessuna varietà di 
colorito, nessuna tinta locale, nessuna impronta 
di caratteri. Petrelia dimentica il dramma come il 
metro dei versi; egli vuol tutto soverchiare colla 
sua musica ; meno male se questa musica, il più 
delle volte, non fosse assurda. Le opere cbeabbiaioo 
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accennate sono dì Ini le migliori. Nel Duca di 
SeUla^ nella Morosina^ uélVElena di Tolo$a^ e tn 
altre più recenti, Petrella ha voluto perfino ne- 
garci nn di quei lampi che aggravano i suoi 
torti accusando il suo ingegno. Le Precauzioni^ 
opera buffa, è scritta con qualche garbo, con 
evidente accuratezza di forme •— si può udirla 
da capo a fondo senza forti sgomenti, senza 
irritazioni; ma guai a chi volesse analizzarla t 
— Se r autore fosse in età giovanile, si po- 
trebbe dalle sue opere preconizzare un ing;e- 
gno destinato a nobilissima carriera; ma sfor- 
tunatamente, l'età di Petrella è già abbastanza 
avanzata, perchè abbiasi a credere ch'egli si con- 
sacri a quc;?!i studii. che un allievo di conser- 
vatorio potrebbe indicargli. 

Altro maestro , che- parve promettere allora 
appunto in cui cominciava ad esaurirsi , fu il 
Peri, autore del Vittore Pisnm e della Giuditta^ 
due opere ben accette nei principali teatri di 
Italia. Ha le ultime sue composizioni, il lìienzi 
e V Espiazione^ riuscirono si sbiadite ed insulse, 
da distruggere qualunque pregiudizio favorevole. 
Le speranze del teatro musicale, pur troppo vanno 
scemando fra noi ad ogni prova di giovane mae- 
stro. Verdi non vede ancora pronunziarsi il suo 
successore. L'ApoHoni, dopo un primo saggio 
abbastanza felice, VEbreo^ venne meno al secondo 
esperimento e si tacque. PedrotU, l'autore della 
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FtoniM. fa della muMca senza carattere, non lia 
stile suo proprio, e appena si fa tollerare ^x>Ua 
regolarità scolastica delle sue forme. Giacomo 
Foroni, ingegno robusto e ben nutrito di severi 
studii, dopo i Gladiaiori e la Margherita, abban- 
donava l'Italia per morire in età giovanissima 
sovra suolo straniero. 

Bottesini, il celebre concertista di contrabrasso, 
scrìsse due o tre opere lodate, rivelandosi mae- 
stro completo, ma non abbastanza poeta per ri- 
spondere alle esigenze drammatiche della mu- 
sica moderna. La Marion Delarme, ultima delle sue 
opere, accolta a Palermo con vero entusiasmo^ noù 
venne più riprodotta né in Italia né all'estero. Buzzi, 
l'autore del Saul^ del Baliasnare^ della Lega Lom- 
barda^ prosegue, come ha cominciato, imitando 
la prima maniera di Verdi, illudendosi in un fra- 
stuono impotente. Lo stesso dicasi dei Chiaro- 
monte, dei Muzio, dei Torriani, dei Graffigna, 
dei Secchi, dei Carrer, dei Rota, dei Sinico» dei 
Benvenuti, e d'altri giovani, che in questi ultimi 
anni infestarono le scene dei loro tentativi. 

Lo stesso Paolo Giorza, il quale nella sua mu- 
sica per balli versava tanta vena dì motivi, di 
concetti, se non originali, per lo meno elegan- 
tissimi e calorosi, nella sua prima opera Corrado 
console di MHano non seppe far altro che accoz- 
zare dei luoghi comuni 'fragorosi. MolU apei]aiio 
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Vèrgim di Emi e d' altre musiche lodevoli. In 
verità qualche favilla di estro prorompe dalie 
sue opere, e il disperare di lui sarebbe altret- 
tanto assurdo come il troppo lusingarsi. Frat- 
tanto avvi un fatto inesorabilmente vero, che 
nessuna delle opere dì questi giovani maestri ha 
potuto reggere al ciinento di lutti i principali 
teatri italiani, e quelle ancora che ottennero cla- 
moroso successo al loro apparire, furono ben 
tosto obliate. Fu detto che ai poeti non è per- 
messa Isr mediocrità; ma noi crediamo che una 
tale sentenza sia più rigorosamente applicabile 
ai maestri di musica. In musica, o si è sublimi, 
o si è nulli I 

Dacché l'opera buffa venne relegata nei teatri 
di secondo rango, o peggio, nei circoli diurni; 
questo genere elettissimo di musica, nel quale 
per tanto tempo emersero i maestri italiani, do- 
veva necessariamente decadere. I giovani maestri 
non seppero ottenere il successo che a spese del 
buon gusto ; si raccomandarono alla volgarità , 
alla oscenità, per provocare i facili applausi di 
un pubblico grossolano ed idiota. Ricci, nelle sue 
ultime opere, Chi dura vince, Crispino e la co- 
mare, si era già messo sulla mala via. Petrella, 
Fioravanti, Battista, De-Ferrari, De Giosa lo se- 
guirono, e parvero gareggiare a chi più si inca- 
nagliasse. Coiumella, Pipelet, il MenesirellOy Don 
Checca fecero il giro dei teatri da una lira, e il 
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pubblico ne parve deliziato. Metto volgari AagU 
altri, il Lauro Rossi ed il Cagnoni, segnatamente 
quest'ultimo, a cui^null'aitro si può rimproverare 
che la lunga inoperosità. Il Don Bucefalo è mu- 
sica di ottimo genere; e il Michele Pernii, scritto 
recentemente dal Cagnoni, é una deliziosa com- 
media tutta piena di spirito antico. Taceremo 
d'altri autori e d'altre opere che in questi ultimi 
anni disonorarono la scena, rivelando la deca* 
denza del nostro gusto. L'argomento è troppo 
umiliante per noi. 

I giovani maestri, è d'uopo confessarlo, oggi 
divennero troppo corrivi a tentare il cimento 
della scena. Studiano poco , presumono assai, e 
si slanciano all'opera quando appena sieno in 
grado di comporre una polka, E frattanto gli 
stranieri, che un tempo ci invidiavano, quasi 
nostro privilegio nazionale, il talento delle me- 
lodie e degli effetti armonici ; informandosi a 
pib severi studii, portando nell'arte quella co- 
scienza e quella erudizione, che già sovrab- 
bondava nei nostri grandi maestri, minacciano 
di emularci, fors' anche di superarci fra poco. 
Dacché il Verdi, rimasto solo a sostenere il cre- 
dito dell' opera italiana, divenne meno prodigo 
di composizioni, imponendo delle lunghe tregue 
al proprio genio; in difetto di novità nazionali, 
noi dovemmo arricchire il nostro repertorio coi 
prodotti del teatro straniero, i capolavori di Ha- 
jerbeer, di Auber, di Gounod percorsero trioa- 
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faimente le nostre scene, e noi, nella ammira- 
zione di qnelle sapienti melodie, già cominciamo 
a constatare ia nostra decadenza. Roberto il Ha- 
volo^ Profeta^ VgonoUi sono le tre opere di Ha- 
yerbeer più accette in Italia. Ma desse richieg- 
gono, oltre all'imponente numero degli esecutori, 
anche uno sfarzo di messe in iscena, a cui non 
possono prestarsi che i grandi teatri. E dicia- 
molo pure, la musica di Mayerbeer, non sempre 
è tale da produrre effetto sulle masse, quando 
sia scompagnata dai grandiosi apparati scenici, 
da quelle fantasmagorie, che tengono occupati 
tutti i sensi degli spettatori. É però a notarsi, per 
disinganno di coloro, i quali credono rigenerare 
la musica italiana conducendola sulle orme dei 
grandi maestri stranieri, non avere le opere di 
Mayerbeer , di Auber e di Gounod , ottenuto 
successo fra noi, se non per quei frammenti più 
ispirati, dov'essi più si accostarono al nostro 
gusto melodico, dove, per cosi esprimerci, riu- 
scirono più Italiani. Certo è che i nostri giovani 
compositori molto possono apprendere dagli sti*a* 
nieri, segnatamente la filosofia dell'arte, la pre- 
parazione dei grandi effetti drammatici, ia eman- 
cipazione da quelle forme convenzionali, che fu- 
rono il maggior difetto della scuoia italiana. Ha 
non per questo devono i nostri abdicare alia 
chiarezza ritmica dei canti, per divagarsi nelle 
astruserie, né rinunziare alla fluidità melodica, 
per atTaticarsi nelle contorsioni della impotenza. 
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In Italia, i tre primi atti del Profeta furono me- 
diocremente gustati dal pubblico, il qual^ allora 
soltanto si scosse, quando, nel quarto attq, la 
musica dì Mayerbeer venne a pronunziarsi con 
ritmi altrettanto chiari che eloquenti, coix u^a 
declamazione ispirata. Cosi dicasi degli UgonottU 
compresi e gustati pel magnifico corale della 
congiura, e pel duetto sublime che lo segue. E 
venendo al Faust di Gounod, non si dii^en- 
tichì, che r eflelto della sua musica nei nostri 
teatri, corrisponde agli sforzi evidentemente du- 
rati dair autore per colorire i punti culminanti 
del suo dramma di quella semplicità e chiarezza 
melodica, che in ogni tempo, in ogni paese, ha 
sempre destato un effetto irresistibile. 

Ma in questi brevi commentarli, to^nerebl^e 
forse inopportuna una disgressione d' arte , che 
vorrebbe esser trattata ampiamente per portare 
qualche frutto ai giovani maestri. Prima di chiu- 
dere questo rapido sbozzo sull'opera dei nostri 
tempi, non possiamo però a meno di esprimere 
la nostra diffidenza per ogni tentativo, che si 
basi sovra un proposito di imitazione. Un gio- 
vane maestro, quale ad esempio il Faccio, dotato 
di elettissimo ingegno e di buona coltura mu- 
sicale, non dà molto a sperare del suo avvenire, 
allorquando si prefigga di essere il Gounod od 
il Mayerbeer dell' Italia, anziché di rappresentare 
schiettamente la propria individualità. Ciascun 
grande maestro è una scuola, è una forma d'arte ; 
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tutte le scuole, tutte le forme riescono, quando 
il genio le imponga. Arieggiare Cimarosa, Gluk 
Spontiui, è altrettanto assurdo come posare da 
Gounod. Il Ronchetti-Monteviti che vuol condurci 
all'ingenuità primitiva del canto italiano, e pre- 
tende far rivivere Pergoìese colle sue cavatine 
incipriate, commette un imperdonabile anacro- 
nismo. Il Faccio, prefìggendosi di marciare a pie^ 
pari con Gounod e con Vagner, abdica improvi- 
damente alla propria gloria, relegandosi al se- 
condo rango. La musica italiana non vuol rima- 
manere stazionaria; ma ella aspetta un genio 
progressista, che faccia da sé, che non sia né Ros- 
sini, né Verdi, né Mayerbeer, né Gounod, ma 
che, al pari di tutti i grandi, dia alla sua mu- 
sica una speciale intonazione, rispondente allo 
spirito deirepoca. 
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Poeti melodrammatici. 



GiaeehetU'— Romani — Cammarano — Solerà — Péruzsini — 
lìoisi ^ Bidera — Sacehero — Prati — Mafféi — Careano — 
ForHs — Caeeialuppi — Bologneie — Chiosfone — Beningpns 
— Guidi " Martini — Somma — Piave — JfarceJto. 



Nel quinto capitolo del romanzo abbiamo ci- 
tata alcuni versi di Giorgio Giacchetti, altro dei 
tanti poeti melodrammatici dell' epoca nostra, il 
quale mori in età ancor giovane, dopo aver 
scritto una quindicina di libretti d'opera per di- 
versi maestri. 

Il poeta melodrammatico è poco compensato 
in Italia. I maestri credono di pagare lautamente 
un libretto con poche centinaia di lire, che ra- 
rissime volte toccano il millesimo. Per sì tenue 
compenso, al povero poeta incombe sovente la 
massima responsabilità dell' insuccesso di un'ope- 
ra, mentre tutta la gloria del buon esito viene 
assorbita dal maestro. Da ciò la decadenza di 
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questo genere di poesia, e il danno grayissimo 
che da questa si riilette sui componimenti ma- 
sicali. Ma i maeslri italiani ancora non hanno 
compreso l' importanza del libretto — non badano 
alla scelta dei temi — si abbandonano improY- 
vidamente al primo poetastro che loro capiti. tra 
i piedi — e spesso pretendono, sovra una azione 
insulsa, melensa, ordita di orribili versi, fabbri- 
care un interesse drammatico. Fra i poeti melo- 
drammatici contemporanei. Felice Romani tenne 
senza dubbio il primo posto. I suoi versi sono 
un modello di fluidità e di dolcezza ; il suo stile 
è sempre poetico ed elegante. Bellini e Doni- 
zetti molto si giovarono de' suoi melodrammi. 
La Aormcf, la Straniera, la Sonnambula, il Pirata, 
VAnna Balena, la Parisina, sono veri capolavori. 
Il Romani riuscì felicemente anche nel genere 
comico. Se qualche rimprovero può farsi al gen- 
tile poeta, si è d'aver attinto non solo gli argo- 
menti ma anche l'orditura de' suoi drammi ad 
opere altrui, giovandosi in special modo del teatro 
straniero. Ma iacilmenle è perdonato il plagio 
delle idee a chi, vestendole di elegantissime 
forme , le rinnova e le abbellisce. Romani fu il 
Metastasio de' tempi nostri. Attualmente egli ha 
cessato di scrivere pel teatro , e vive a Torino 
nelle agiatezze, scrivendo qualche articolo da 
giornale. Inferiore di merito al Romani, ma senza 
dubbio poeta di non comuni talenti fu il Cam- 
marano , autore della Saffo , della Lucia , della 
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Luisa Miller , del Trovatore , e d' altri libretti 
meritamente lodati. Anch'egli ha facilità di verso, 
buona lingua , e stile forbito. Pali nel coi*so di 
sua vita gravi sciagure, e morì in Napoli pochi 
anni or sono. Fu perdila dolorosa perTarle melo- 
drammatica. — Temistocle Solerà, verseggiatore 
felice, ebbe anche la scinlilla del poela. I suoi 
melodrammi, alquanto sbrigliati nella condotta, 
offrirono al maestro Verdi situazioni grandiose 
e imponenti. 11 Nabucco^ i Lombardi^ la Giovanna 
d'Arco^ VAUila. musicati dal Verdi, Vlideqonday 
musicata dall'Arietta, il Sorddlo, il Pergolese, la 
Fanciulla delle Asiurie ^ sono del Solerà i più 
noti e i più accreditati componimenti. In essi 
domina, ove più ove meno, il sentimento religioso, 
che senza dubbio si presta assaissimo alle ispi- 
razioni musicali. Il Solerà, dopo le critiche vee- 
menti di cui fu fatto oggetto , protestando di 
non volersi più occupare di melodrammi, lasciò 
ritalia nel 1846, e recossi in Spagna, ove fu ben 
accolto alla corte della regina Isabella, ed ebbe 
onori e titolo di cavaliere. Tornato in Italia nel 
1884, in seguito ai politici sconvolgimenti della 
Spagna, si dedicò di bel nuovo a scrìvere pel tea- 
tro. Nel 1861, egli nuovamente abdicò alla let- 
teratura melodrammatica, per consacrnre la stia 
intelligenza e il suo coraggio al servizio della 
patria. L'autore del ^'nbncco e dei Lombardi di- 
venne un terribile persecutore di briganti nelle 
Provincie meridionali ; ed oggi ò uno dei più 
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20hlliti impiegati alla Questura di Bologna. *- 
Da questo fsitto è molto facile argomentare qual 
compenso riservì l'Italia ai poeti lirici da teatro. 
Giovanni Peruzzini è scrittore melodrammatico 
di bellissima fama : talvolta , per far pompa di 
buoni versi, lascia illanguidire gli effetti dram- 
matici ; ma ad onta di questo difetto , egli è 
senza dubbio uno de' più stimabili poeti del 
giorno. Gli ultimi giorni di Suli , il Canéimo 
Quarto^ musicati dal maestro Ferrari morto in 
giovane età, sono di lui i più pregiati lavori. Il 
Peruzzini è nativo di Venezia , ove in giovane 
età pubblicò parecchie poesie liriche di molto 
valore. A Milano fu per molti anni redattore 
dell' ffalia Musicale , ufficio eh' egli disimpegnò 
con lodevole zelo. Anche il Peruzzini , pur di 
campare la vita, dovette subordinare la sua no- 
Mle intelligenza ad un impiego nojoso e pedan- 
tesco, quello di revisore teatrale. — Fra i più fe- 
condi librettisti dell'epoca non va dimenticato 
il Rossi, autore di una sessantina di melo- 
érammi. Egli morì or sono pochi anni , in età 
piuttosto avanzata. Ne'suoi libri trovansi di belle 
e interessanti situazioni, le quali fecero tolle- 
rare il suo stile, sovente barlKiro, e i suoi pes- 
simi versi. Donizetti e Hercadante giovaronsi 
spesso di lui. Fu uomo gioviale e d'indole buona ; 
morì universalmente compianto. — Il Bideva e 
il Baccherò si dedicarono anch' essi a tal sorta 
di c(MnpoDimenti. Il Sacchero va lodato per aver 
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scelto tfgonMiti originali anziché ricorrere» come 
ki pie parie de'»ummenzionaiì» a drammi altrui. 
^ Fra i più distinti verseggiatori delF epoca, 
tentareiBo il melodramma: il signor Giovanni 
Prati, il cav. Andrea Haffei , e Ohilio Careano: 
n primo diede la lli0rescialla d'Ancre e ultima* 
mente la Verdine di Kent^ soggetto di critiche 
aiaetbe ed ingiuste. Del liafiei son noti i Matna- 
iien musicati dal Verdi; Giulio Carcano scrisse 
la Chwiia pel giovane maestro Muzio, attin* 
gestAo l'argomento in un romanzo della Sand. 
Tatti e tre fecero opere inferiori al loro talento 
«d alla loro fama. ^ Leone Fortis, autore dram- 
matico meritamente stimato, scrisse due buoni 
melodraasmi , r Adriana Lecouvreur pel mastro 
Benvenuti, e VV scocco pel maestro Petroccini. 
Ma ben presto egli dovette ritirarsi da questo 
arringo pericoloso e pieno di noje, dove il poeta 
non ha che spine da racccogliere, e non mai una 
foglia di lauro. — Scrivono parimente per le 
scene lìriche il Caccìaluppi, il Bolognese, Davide 
Chiossone, Beninzone, Francesco Guidi, il conte 
Martini di Parma, il Somma, e molti altri, con 
maggiore o minor successo. Francesco Maria Piave, 
il poeta preferito dal Verdi, fu fatto scopo di cri- 
tiche mordaci e violenti , giuste ove si abbia ri- 
guardo ai barbarismi del suo stile ed ai pes- 
simi versi; immeritate ove si consideri il di 
lui non comune talento nell' ordire una tela e nel 
tro¥ipe delle situazioni interessanti. Certo è ch'egli 
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▼a molto commendato pel modo onde seppe ri* 
durre a melodrammi, il Macbelh^ VEmani^ le Bai 
i^amuse, la Dame anx camelias, e moU'altre pro- 
duzioni straniere. Questo talento non può es- 
sergli contrastato, e giustifica la preferenza che 
il Verdi gli ha ostìnalamente accordata. 

Parimenti è a lodarsi, per alcuni suoi me- 
lodrammi, Marco Marcello, il quale farebbe anche 
meglio, se la redazione di un periodico, e le 
cure di una Agenzia teatrale non lo distraessero da 
questo genere di componimenti. Ma il melo- 
dramma — lo abbiamo dello — non può fornire 
una rendila nò anche ai poeti privilegiati; e 
questi sono necessariamente costretti a conver- 
gere i l(Mro talenti in lavori di maggior pro- 
fitto. 



IIL 



ti. 



La Malibrtin — La Pasta — Rubini — Galli — Lablaehé ^ 
9Vtm&tiHn< — DonzpHt — ìBarid — rrioHli — Winter -^ Marie 
— • Dupres ~ La Grigi — La Dnprez — La Pfrtinni — £.a 5o»»- 
top — r iltóou» — /.a PrezzoUni — La B'-nmbilla — SuM — 
Gart'i0r^n(iva — Cb«p((i — -Bidiali — Stilvntnri — Morinni — 
#WMehii»i — Gua^tfo ^ Giorgio AoiMoni ~ S^f^as'tano Roneoni 

— Felice Aotttfoni — Marini — Farete — LM^^a'fia — La Bar* 
bieri Nini — La Slrepponi — Colini — D'bnsxini — La Gnbutri 

— La Tadolini — Lo Montenegro — Perlotti — CàlzolaH — 
Ivanoff ~ Gardoni — BellftU ~ L<i /)« la Grange — La De-Gluìi 

— La Cazzaniga — La Bosio — BfUini — La CruoelU — Gorfi 

— Boueardi — VAlbertini — PrafeW Graziani — La Là«< — 
La Lagrua ~ La TUiéM ~ La Spezia — La r<?ra Lor<»< — 
tffti0<ini ^ 7^&«rin< — Adelina f'al'i ~ La Piceolwnini — La 
Sannazzaro — La Boera &a(2a/{ — Rovere — Scnlese — Rot$i 

— Zueefcinl — Tri^^i -^ Cambiagqio — MaHioli AUtandrini — 
AprtUa ^ Clatnpi — i Fioravano -^ BoUera. 

Poiché i migliori inlerpreti di quel repertorio 
di opere musicali, che ha principio da Rossini 
e finisce con Verdi, furono da noi menrionati 
nel romanzo j ci corre obligo di darne qui bre- 
Temente le biografie, accompagnate da un im- 
parziale giudizio critico dei loro talenti* 
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L'epoca più luminosa degli artisti di canto , 
l'epoca dei maggiori entusiasmi^ dei grandi de- 
lirii teatrali, ricordata con taata compiacenza dai 
nostri babbi, e alla quale noi pure, in parte al- 
meno, abbiamo assistito; non ha cessato di ri- 
petervi i nomi di Maria Malibran , di Giovanni 
Battista Rubini, di Giuditta Pasta, di Luigi La- 
blache, di Filippo* Galli, di Domenico Donzelli, 
di David, di Antonio Tamburini, della Persiani, 
della Ungher, di Duprez, di Mario, della Crisi, 
e d'altri molti , non meno acclamati e celebrati, 
ma più presto caduti nell'oblio. Difficile sarebbe, 
e fors'anche superflua fatica parlare di questi e 
dei loro più degni successi, con esattezza di or- 
dine cronologico. Noi ci abbandoneremo alle re- 
miniscenze, rifacendo il cammino della nostra 
prima giovinezza, e raccogliendo da quello le 
nostre impressioni. 

Maria Malibran fu, senza dubbio, la più grande, 
la più ispirata , la più poetica cantante che il 
teatro contemporaneo ricordi. Neil' OieUo, nella 
Norma y nei Caputeti ^ nella Sonnambula, ben si 
può dire eh' ella creasse la musica di Rossini e di 
Bellini. Il nome della Malibran è tuttavia popo- 
lare is Italia; le sue tradizioni non hanno ces- 
sate di commuovere il pubblico ogni (|ualvolia 
Sfr rifMToducano i capolavori già interpretati da 
\m C(m tanta potenza d'arte. Era di statura om- 
diocre, un tipo elegante di dcmna andalusi^ tutta 
fuoco, tutta spirito, tutta vitalità. É vo<h) ebe, 
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prtea di recarsi in teatro, ella infiammasse, i 
proprìi estri con bibite alcooliche , dalle quali 
la sua voce pareva ritrarre maggior nerbo. U^a 
voce inclassificabile, di sorprendente estensione» 
che saliva alle estremità del soprano per di* 
scendere alle note più profonde del contralto. 
Sposava, in età giovanissima, il violinista Beriot, 
e poco dopo (nel 1836), moriva nel compianto 
di tutta Europa. Tutti i giornali dell'epoca annun- 
ziarono la morte della Malibran come un lutto 
dell' arte. 

Giuditta Pasta fu senza dubbio la migliore del- 
le cantanti contemporanee alla Malibran. Colla 
precisione, colla castigatezza del canto, più volte 
ella ottenne gli effetti , che l' altra raggiunse 
colla potenza della ispirazione. La Norma, VAnna 
Bolma e la Sonnambula sono scritte per la Pasta, 
e nessun'altra cantante potè superarla nella in- 
terpretazione <li quelle opere, sebbene la Mali- 
bran in alcuni punti provocasse maggiori ap- 
plausi. Ritiratasi in tempo opportuno dal tealro, 
sendo ricca assai, la Pasta fece acquisto d'una 
bellissima villa sul lago di Como, ove attual- 
mente vive ritirata, dedicandosi ai piaceri della 
orticoltura. 

Giovanni Battista Rubini nacque in Romano, 
borgata nelle Provincie bergamasche. Esercitò 
dapprima l'arte di sartore in Bergamo, cantando 
al teatro in qualità di corista. Dotato d'una voce 
0Uremodo estesa e soave, egli, per cura di me- 
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cenati, venne perfezionato nell'arte del cai^o; 
e in pochi anni , tanto ottenne colla pazienza 
dello studio, da riuscire il primo tenore dell'e- 
poca. // Pirata^ VAnna Bolena^ la Sonnambuia^ 
il Marin FaUitro^ i Puritani sono le opere in 
cui emerse davantaggio. Non fu grande attore, 
ma la sua voce e il suo canto supplivano al 
poco calore del gesto. Alla Scala , avendo otte- 
nuto nel Barbiere di Siviglia mediocre successo, 
giurò di non cantare piii mai in Milano; e in- 
fatti , ben presto lasciò l' Italia , e per parecchi 
anni formò la delìzia del pubblico di Parigi, 
di Londra e di Pietroburgo, dove accumulò grandi 
ricchezze. A Pietroburgo fu insignito del titolo 
di cavaliere, ed ebbe a quella corte regali ed 
onorificenze straordinarie. Lasciò il teatro nel 
fiore dell'età sua e nella pienezza de'suoi mezzi; 
e andò a passare gli ultimi anni al paese nativo 
di Romano, ove mori nel 1851, lasciando cospi- 
cuo patrimonio. 

Filippo Galli fu il primo basso a cui i maestri 
affidassero parti di importanza , mentre antica- 
mente essi erano condannati a servire da pedale 
nei pezzi concertati. Fu grande attore, del pari 
che grande cantante. In Avana guadagnò tesori; 
ma essendo prodigo dell'aver suo, e donando libe- 
ralmente agli artisti poveri, e largheggiando in 
lusso e splendidezza di vita, negli ultimi anni 
suoi trovossi ridotto a mal partito. Mori in Pa- 
rigi , ove visse lungo tempo dando lezioni di 
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MAIO, sendo anche maestro a quel Gonservatoria 
mHBìcale. Gli artisti del teatro Italiano ogni anno 
solevano dare un concerto a di lui benefizio, a 
cui concorreva il flore delia società parigina. La- 
blache , il di lai antico collega e competitore, 
mollo si adoperava onde que' concerti annuali 
riuscissero proficui al Galli. Infatti, fruttavano 
da cinque a ottomila franchi. 

Luigi Lablache, nacque in Napoli. Fece i sud 
studii in quel conservatorio, ed essendo dotato 
di una voce straordinaria di basso, in pochi anni 
si collocò fra'primi artisti. In età di sessant'anni, 
egli non avea lasciato il teatro, e formava la 
delizia dei Parigini e degli Inglesi, che andavan 
matti per lui. Nelle parli comiche nessuno potrà 
mai superarlo. La sua voce, anche negli ultimi 
anni, era potente, sonora, e di timbro omogeneo. 
La sua colossale figura gli giovava non poco ad 
ottenere successo in alcune opere, quali il Don 
Pasquale, la Cenerentola , il Matrimonio segreto^ 
Attore inimitabile nel suo genere, non ebbe che 
a presentarsi sulla scena per promuovere l'ila- 
rità del publico. La parte di don Bartolo nel 
Barbiere di Siviglia da nessuno tu meglio inter- 
pretata. — Lablache, a sessantanni, era d'una 
pinguedine eccessiva, ma la sua testa poteva 
servire di modello ad uno statuario. Più volte si 
credette oh' egli volesse ritirarsi dal teatro, ma 
una forza di attrazione ve lo riconduceva malgrado 
l'inferma salute e l'età molto avanzata. Egli mo-^ 
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riva a Napoli in età d'anni 62;. e le sue ceneri 
furono trasportate in Francia, per essere sepolte^ 
giusta il suo desiderio, presso quelle deUa mo* 
glie. É nota la sua mania per gli oggetti di an* 
tidiità, e specialmente per le tabacchiere, di 
cui formò una preziosa raccolta, ch'egli soleva aie* 
strare con compiacenza a quanti lo visitavano. 

Antonio Tamburini nacque in Faenza. Fu per 
n^iolii anni la delizia del publico milanese, dove 
creò la parte di Valdebnrgo nella Straniera , a 
cui deve i suoi principali trionfi. Fu cantante 
studiato, ma senza ispirazione, e deve la grande 
rinomanza cui è salito, piuttosto alla condizione 
dei tempi che a talento straordinario. Fu uno 
dei primi baritoni , cui si affidassero parti di 
qualche importanza. Bello oltremodo ed elegante 
della persona, piacque al pubblico parigino, che 
ne fece il suo idolo, tollerandolo anche negli 
ultimi anni, quando, fiaccata la voce, e resa tre- 
molante e roca. dal lungo uso, il Tamburini non 
era più che la larva di un cantante. Recente- 
mente dal governo italiano fu decorato dell'or- 
dine dei santi Maurizio e Lazzaro. Una tale onori* 
ficenza avrà senza dubbio lusingato la vanità del 
vecchio artista; ma i soliti santi non ne furono 
gran fatto glorificati. 

Domenico Donzelli fu artista insuperabile nel 
suo genere — egli fu il modello dei cosi detti 
tenori serii o baritonali; cantante finito, esimio 
declamatore, attore perfetto. La parte di Politone 
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luilB Mofwa y 4i protagonista nel Bropa, eé al- 
tro dello atesso genere, da nessuno furono me* 
gito eseguite. Nacque in Bergamo da povera fa- 
nùfl^; cantò dapprima come corista in quel 
teatro di città ; poi, protetto da un ricco perso- 
naggio che s' invaghiva del di lui talento, esor- 
diva sulle scene patrie nell' opera di Paesiello 
La Nina pazfa per afnore , ottenendo un com- 
pleto successo. Studioso dell'arte sua, paziente, 
ambizioso di gloria , e nel vivere oltremodo co- 
stumato, in breve tempo egli raggiunse un bel 
posta; da ultimo fu annoverato fra i primissimi. 
Il regime di vita tenuto dal Donzelli potrebbe 
(Hroporsi ad esempio a tutti i giovani cantanti 
che ambiscono a meta sublime, e bramano con- 
servare fino a tarda età il tesoro della voce. In- 
fatti questo emerito artista , anche all' età di 
cioqiuantadue anni, possedeva tutta la pienezza 
della sua voce^ e nel 1849 in Milano, al teatro 
della Scala, fanatizzava gli spettatori. Donizetti 
scriveva per lui una delle sue ultime opere, la Ma- 
ria Padilla ; nò certo, da quell'epoca in poi, fuwi 
altro tenore che meglio sapesse interpretare la 
parte di D. Ruiz. Nella Donna del Lago, nel 
BeiUariOy nella Gemma^ nella Muta di Poriicù fu 
insuperabile. AH' estero il suo modo di canto e 
di declamazione non fu apprezzato come in Ita- 
lia ; nondimeno il Donzelli arricchì considerevol- 
mente, e oggidì vive anch'egli in Bologna ricco 
e stimato assai. 
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I David, padre e figlio, il Crivelli, il Witttar, 
ed a Uri tenori celebri ebbe l'epoca di Rossini ^ 
ma ben presto essi furono eclissati da due arti- 
sti veramente superiori, italiano l'uno e l'altro 
francese, i quali, per molti anni, si disputarono 
i successi nei due principali teatri di Parigi, ed 
alla sala Ventadour ed all'Opera. Questi due te- 
nori si chiamano Mario e Duprez. . 

II tenore Mario De Candia nacque da nobile 
ed illustre fami<^lia piemontese. Per dissidii do- 
mestici abbandonò la casa paterna in giovine 
età, e venuto a Parigi, dedicossi al teatro melo- 
drammatico , ove in breve raggiunse altissima 
fama. Il Mario esordiva al teatro italiano di Pa- 
rigi, succedendo a quel Rubini, che per soaviti 
di voce e per grazia di canto non ebbe rivali. 
E nondimeno il nuovo tenore lottò con buona 
fortuna colle ancor vive reminiscenze del sommo 
artista che lo aveva preceduto , e in breve di- 
venne r idolo del pubblico francese ed inglese. 
La carriera artistica di Mario si circoscrisse ai 
due teatri italiani di Parigi e di Londra, ove, 
dal suo primo esordire, venne sempre riconfer- 
mato. A Pietroburgo non fu scritturato che una 
due volte, e dovette ricusare le generose prof- 
ferte di quel teatro per evitare i danni d' un 
clima troppo rigido e avverso. Fece anche una 
escursione in America in compagnia della cele- 
bre Grisi , a lui compagna , amica e sorella da 
tanti anni. Quel contratto valse ai due artisti la 
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somma di 600,000 franchi per soie quindici re- 
cite. Mario è tenore di grazia e di forza ; nelle 
opere dell' antico repertorio è insuperabile , nei 
canti appassionati è sommo, nella declamazione 
drammatica delle musiche moderne supera tutti 
i giovani artisti. Interessante pe' suoi illustri 
natali e per le sue vicende giovanili , dotato di 
una bellezza rafTaellesca di volto, elegantissimo 
della persona, gentiluomo e cavaliere nel pib 
stretto significato della parola, egli avea piii del 
bisogno per conquistare le simpatie di quella 
parte gentile del pubblico parigino ed inglese, 
che domina dispoticamente nei due teatri ita* 
liani. Mario deve i suoi principali successi ai 
Puritani (dove in certi punti fu superiore allo 
stesso Rubini), alla Sonnambula, al barbiere di 
Siviglia, alla Lucrezia Borgia, M' Elisir d^Amore, 
al Don Pasqwìle. Più tardi volle cimentarsi an- 
che nelle opere del grande repertorio francese, 
e cantò al teatro di Londra il Profeta e gli Wyo- 
noiti di Mayerbeer in modo da superare i pib 
celebri tenori dell'Opera. E oggidì nella musica 
di Verdi egli trova nuove ispirazioni e nuovi 
effetti, sicché per lui fu accetto a Parigi il Tro- 
vaiare piii d' ogni altra opera datasi precedente- 
mente dello stesso maestro. Se il Mario è grande 
cantante, come uomo, come cittadino, egli non 
ebbe mai , né ha chi gli si possa paragonare. 
Filippo Galli fu generoso, o, direm meglio, pro- 
digo dell'aver sno, ma spesso inconsiderato nel 

Gli artisti da teatro — Voi, Vi. 4 
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dare, non sempre giusto. Mario ha largito buona 
parte de' suoi guadagni a' suoi compatriotti bi- 
sognosi. L'emigrazione del 1831, più tardi quella 
del 1848, rappresentata a Parigi e a Londra da 
un esercito di Italiani indigenti, non ebbe d'uopo 
di implorare i soccorsi del celebre artista , che 
egli stesso volonteroso li offerse, e con larghezza 
da principe. Migliaia e migliaia di Italiani ( né 
questa è esagerazione) sovvenne il Mario coi 
frutto de' suoi sudori artistici. — A Nuova-York, 
prima di partire, lasciò oltre venticinquemila 
franchi da distribuirsi agli Italiani poveri che 
colà si trovavano, incaricando di distribuire il 
denaro i suoi colleghi ed amici, il basso Susini, 
e il violinista Arditi , che di questo onorevole 
fatto ponno rendere testimonianza. La splendi- 
dezza in Mario è pari all'ingegno. Artisti d'ani- 
mo sì elevato meritano aver nome non solo nel- 
l'istoria dell'arte, ma in quella della umanità. 

Il tenore Duprez , precipua gloria del grande 
teatro dell' Opera a Parigi, francese di origine, 
ha l'istinto musicale, l'ispirazione poetica degli 
artisti italiani. E in Italia egli attinse diffatto i 
buoni studii e le buone tradizioni del canto, e 
i suoi primi successi ottenne al San Carlo di 
Napoli e in altri teatri nostri, ove fu incorag- 
giato da frenetiche ovazioni. Duprez ha dato vita 
alla Lucia di Donizetti, al Guglielmo Teli di Ros- 
sini, alla Mula di Auber, alla Juive di Halévy, 
alla Favorita di Donizetti e ad altri capolavori 
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delle scuole italiana e francese. Nella Lucia su- 
però il Rubini per la potenza della declamazione. 
Forse la parte in che egli apparve più sublime, 
e come cantante e come attore, fu quella del 
vecchio ebreo nella Juive. Dotato di una voce 
potente, estesa fino al do acuto di petto, e nelle 
note medie piuttosto baritonale, egli riusciva 
assai meglio nei canti di passione e di slancio 
che non neir interpretare le melodie a mezze 
tinte. Il suo aspetto non era avvenente, ma la 
fisonomia , tuttoché irregolare , non mancava di 
espressione", e il fuoco artistico, la energia del 
gesto, la efficacia delle pose, davan alla sua per- 
sona un po' tozza una grazia ed un fascino irre- 
sistibili. Duprez fu prodigo dell'aver suo, e molto 
denaro spese per ambizione di gloria. Cantò al- 
l'Opera non meno di venti anni consecutivi; da ul- 
timo, ayendo perduta la potenza delle note, per 
qualche tempo ottenne coli' arte le antiche ova- 
zioni: ma in breve divenne ammanierato e falso, 
e in fine lasciò il teatro dell' Opera, prima che 
il pubblico, noiato di lui, non lo ripudiasse. Du- 
prez è anche compositore ed egregio maestro 
di canto. Attualmente la figlia di lui. Carolina, 
gode fama d'eccellente artista, e promette d'es- 
sere in breve uno de'piii belli ornamenti delle 
scene liriche parigine. 

Prime donne di merito distintissimo, e pari- 
menti ben accolte nei principali teatri di Eu- 
ropji) furono la Persiani , la Sontag , la Crisi , 
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rAlDcmi e la Frezzolini. La Persiani, figlia 
del celebre tenore Tacchinardi, per molti anni 
cantò a Parigi ed a Londra. In lei, più che 
la voce il fuoco drammatico, ammiravasi la 
perfezione del canto. Fu celebre soprattutto nei 
gorgheggi della scuola rossiniana e nei canti ag- 
graziali di Ccliini e Donizctli. Poche prime donne 
saprebbero oggidì eseguire I Purifnni^ la Lucia , 
la Sonnambufa^ il Barbiere con tanta precisione 
e squisitezza. La Persiani cantò sino ad età 
avanzata. A scssant* anni ella rappresentava la 
Norma nel Don Pasquale, a fianco del vecchio La- 
blache, e stonava con tanta grazia da rendersi 
tollerabile anche agli orecchi piìi dilicati. 

La Sontag fu emula della Pasta e della Ha- 
libran. S'ella non gode, al pari delle altre due 
nominate, grande celebrila, ciò vuoisi attribuire 
all'avere la Sontag interrolta la sua carciera in 
età giovanissima, per essersi sposata ai conte 
Rossi, ricco e ragguardevole genliluorao. Ma 
avendo il conte Rossi, per vicende di fortuna, 
perduto buona parte de' suoi averi, la Sontag 
tornò alle scene, e riprese la carriera artistica 
sulla scena degli Italiani a Parigi nell'anno 1848. 
É incredibile Tentusiasmo ch'ella seppe suscitare 
sia a Parigi, come a Londra, in questa seconda 
apparizione. La Soìwambulayh Figlia del neggi- 
mento, il B^irbere, trovarono in lei una inter- 
preto meravigliosa. La Sontag potè gioire ben 
poco tempo delle sue nuove vittorie artistiche t 
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perocché^ recatasi in America pochi anni dopo, 
quivi mori: di quel morbo terribile che già ci ha 
rapiti parecchi artisti. La Sonlag era donna di 
rara bellezza, di educazione distinta, amabile, 
erudita nel conversare. Morì in età di circa 48 
anni. 

i La Grisi riesci bene in ogni pnrle, nelle opere 
dell'antico e dei moderno repertorio, ma sopra- 
tutto emerse nei canti declamati di Bellini e di 
Donizetti. Bella delia persona, imponente nelle 
sue pose, ella dominava il suo pubblico, ed anco 
in età avanzata trovava, a Parigi ed a Londra, 
degli ammiratori molto indulgenti. Guadagnò 
sonune esorbitanti, e fu tra le pochissime che 
seppero accumulare un patrimonio ragguarde- 
vole, menando splendida vita. 

Marietta Alboni,esordi sulle scene della Scala in 
Milano, noW Assedio di Corinto^ poi nella Borgìay e 
nella Linda di Donizetti. Dapprima ebbe voce di 
contralto, voce di timbro olircmodo aggradevole; 
poi si diede a cantare anche parli di mezzo soprano, 
e perdendo alquanto la sonorità delle nule basse, 
acquistò maggior estensione nelie acute. Lasciò 
ritaha ancor giovanissima, e recatasi in Spagna, 
quindi a Parigi e a Londra, in poco tempo eclissò 
le antiche celebrità e guadagnò tesori. L'Ai boni 
ottenne, ai teatro deirOpera in Parigi, paghe fa- 
volose, circa tremila franchi per rappresentazione. 
Nessun'altra cantante può rivaleggiare con lei 
per facilità di vocalizzo, nelle fioriture dell' an- 
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tica scuola. La sua voce conserva tuttort ima 
freschezza, una soavità invidiabile, sebbene abbia 
molto perduto dell'antica potenza. Non è attrice 
da sbracciate ; ella cerca esprimere colla fisiono- 
mia pili che col gesto, e spesso colla sola dol- 
cezza del canto riesce a commuovere. L' Alboni 
ha accumulato tesori ^ e possiede a Parigi , ai 
Champs Elisées, un palazzo principesco. 

Erminia Frezzolini dotata d'una bellezza vera- 
mente italiana, di una voce oltremodo simpatica, 
estesa , facile sopralutto nelle note acute, di un 
sentire eminentemente dramniatico, di un gusto 
e metodo di canto squisito, parecchie stagioni 
cantò alia Scala di Milano con favoloso suc^&so. 
Nella Lucrezia Borgia di Donizetti e nella Bea- 
trice di Tenda di Bellini non ebbe rivali; anzi 
il mondo musicale deve saperle grado d'aver di- 
sotterrata dalToblio la Lucrezia Borgia^ che con* 
dannata al suo nascere dal voto pubblico, risor- 
se, mercè il talento della grande attrice cantante, 
a vita novella. Verdi scrisse , per la Frezzolini , 
i Lombardi e la Giovanna d'Arco ^ due opere, 
nelle quali ella potè sfoggiare tutte le dovizie 
della sua bellissima voce. Lasciò Tltalia, percorse 
con successo i primarii teatri d'Europa, e dopo i 
trionfi ottenuti nella capitale della Spagna , cantò 
al teatro italiano di Parigi, ove nuovamente si 
fece ammirare. Recentemente ella fece il giro 
dei principali teatri d'Italia, nuovamente ammi- 
rata per la grazia e la precisione del suo canto, 
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ma pur troppo, così debilitata di voce, da ispi- 
rare pietà a quanti serbavano memoria de' suoi 
giovanili trionfi. La vita della Frezzolini fu molto 
avventurosa. Moglie del tenore Antonio Poggi, 
ben presto ella si sciolse dal vincolo conjugale, e 
dopo una lunga sequela di trionfi artistici , con- 
fortati di lauti guadagni, è doloroso che questa 
grande cantante si trovi nella necessità di spe- 
culare suir estreme reliquie de' suol taleati, e 
sul credito un po' antico del suo nome. 

Le due ultime cantanti ora menzionate appar- 
terrebbero ad un'epoca più recente, a quell'e- 
poca che segna la transizione dal gorgheggio 
rossiniano al canto spianato e declamatorio, che 
più tardi, alla scuola di Verdi, dovrà trabordare 
in slanci eccessivi. A quest'epoca appartengono 
la Brambilla, Salvi, Cartagenova, Goselli, Badiali, 
Horiani , il Guasco, il Ferletti, Giorgio Ronconi, 
Felice Varese, Achille Debassini , Ferri , la Ta- 
dolini, l'Abbadia, Fraschini, la Slrepponi, la 
De-Giuli, Marini, Salvi, la Montenegro, l'Ivanoff, 
la Barbieri Nini, Poggi, Gardoni, Calzolari, Co- 
lini, la Delagrange , dei quali importa riferire 
qualche cenno biografico, essendo ai loro nomi 
collegata la istoria dei più recenti trionfi della 
musica italiana. 

- Manetta Brambilla, nativa di Cassano d'Ad- 
da . fu una delle prime donne contralto più 
celebrate dei tempi nostri. Ebbe voce potente 
ed oltremodo simpatica ; cantò di buon metodo 
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e con giusto sentimento d'arte. Pochi anni sono, 
Tudimmo a Londra, e la sua voce era già malto 
infiochita dall' età. — Molte altre cantanti por- 
tano il nome di Brambilla: e fra queste avri 
una Teresa, che esordì al teatro italiano di Parigi 
nel Nabucco e che tuttora canta con felice suc- 
cesso; una Erminia, una Annetta contralto, ed 
altre, qual più qual meno celebri. 

Lorenzo Salvi arieggiò il metodo di Rubini , 
e dopo essersi acquistata in Italia una bella ri- 
nomanza, recossi all'estero ad ammassar ricchezze. 
Ebbe voce aggradevole; cantò con metodo al- 
quanto antiquato per l' epoca nostra , abusando 
dei falsetti e delle note miste, oggimai riprovate 
dal pubblico. Fu attore freddo, ammanierato e 
privo di quel fuoco sacro che ha tanto potere 
sulle masse. Nondimeno egli merita un posto 
distinto fra i primari tenori dell'epoca. 

Cartagenova, Ceselli, Badiali, Salvatori furono 
distintissimi baritoni, ma il secondo ebbe la pre- 
minenza sugli altri come attore drammatico, e 
come prefetto gentiluomo. A'suoi primi anni, il 
Coselli esercitava il mestiere di calzolajo ; e non- 
dimeno, percorrendo il teatro, seppe coltivare il 
proprio ingegno alle buone lettere, e apprendere 
i modi della società piii eletta. Creò la parte di 
Marino Falliero, e in quella non ebbe rivali. 

Napoleone llorìanì, fiorentino, deve la bella fama 
aquistata, alla Lucia y alla Borgia ed al HoUa, 
nelle quali opere egli toccò il sublime del pa- 
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letico. Pochi artisti ebbero un aspetto più ag- 
gradevole sulla scena, una fisonomia pib espres- 
siva ed una voce più soave e più appassionata. 
Alla Scala di Milano, alla Pergola di Firenze, e 
sopratutto a Madrid ebbe onorificenze straordi- 
narie. A Madrid ottenne dalla Regina il nastro 
di cavaliere. Il suo canto , più che da scienza 
artfstica, era modulato dal sentimento ; nei mo- 
menti della passione la sua voce diveniva stra- 
ziante. Il Moriani guadagnò molto denaro, ma 
lo sprecò in rovinose speculazioni. Egli meritava 
senza dubbio maggior fortuna, essendo uomo di 
nobile carattere e di educazione distintissima. 
Egli avea fatto i suoi studii all'Università di Pisa, 
dove ebbe a compagno il Giusti poeta , che a 
Itti indirizzava la famosa satira La poem e la 
muiica. 

Gaetano Fraschini, nativo di Pavia, deve all'im- 
presario Boracchi le sue fortune teatrali. Avendo 
esordito al teatro della Scala con un solenne 
fiasco nell'opera Mar'm Failiero , giurò di non 
voler più mai cantare ne'teatri di Milano , e 
mantenne il giuramento. Dopo quel primo fiasco, 
egli percorse parecchi teatri con sempre cre- 
scente successo: formò per molti anni la deli- 
zia de'reali teatri di Napoli, che tuttora lo ono- 
rano e lo apprezzano assai. Ha voce straordi- 
naria , forte , estesa , e di timbro omogeneo. È 
cantante di slancio; ottiene grsftidi efletti colla 
potenza delle note acute; è attore mediocre. 
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— A quest'ora il Fraschini è ricchissimo, o i suoi 
ultimi successi agli Italiani di Parigi, dimo* 
strano ch'egli gode tuttora la pienezza dei propri 
mezzi. 

Carlo Guasco, ad una voce simpatica, estesa 
e mediocremente robusta, accoppiò arte di canto 
perfetta. Egli riusci eccellente sia nel genere 
moderno, sia nelle opere della antica scuola. 
Per lui furon scritte pareccchie opere, fra cui 
V Emani ed i Lombirdù Nella Lucrezia Borgia, 
nelV Anna Balena e in altre opere ove richiedesi 
soavità di canto, ebbe accento delizioso. In pochi 
anni arricchì considerabilmente , ed ora vive in 
campagna delle proprie rendite. 

Giorgio Ronconi, il più simpatico fra i bari- 
toni della scuola moderna, figlio di celebre mae- 
stro, esordì sulle scene del teatro Carcano in 
Milano, coll'opera Torquato Tasso. In quel primo 
esperimento egli rivelò un ingegno, una attitu- 
dine alla scena, quale in pochi esordienti si rin- 
viene. La sua carriera fu un seguito di trionfi. 
Per molti anni egli fu l'artista prediletto al pu- 
blico della Scala. Ivi, nella Maria Padilla^ nel 
Torquato Tasso , nella Lucia , nella Straniera, 
neir£/mr d'amore^ in cui sostenne con ammi* 
rabile talento la parte di Dulcamara, nell'afona 
da Feltre^ nella Parisina, nel Barbiere, deliziò, 
sorprese, scuscitò insoliti entusiasmi. Vincolato 
da lungo contralto ed oneroso coli' impresario 
Lanari di Firenze, volendo emanciparsi, lasciò 
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ritalk verso il 1845 e recossi a Parigi, ove non 
non senza difficoltà ottenne di cantare al teatro 
Italiano. Vuoisi ch'egli esordisse colla parte di 
don Basilio nel Barbiere di Siviglia, parte che 
nessuno tradusse mai con maggiore talento. Da 
quell'epoca, egli fu l'idolo dei Parigini, come lo 
era stato per lo innanzi de'nostri maggiori teatri 
d'Italia. A Londra, a Pietroburgo, a Madrid, da- 
pertutto fu salutato artista di primo ordine. La 
voce di Ronconi non fu tra le più felici , ma 
nelle note acute era vibrante e docile allo smorzo. 
Fu cantante di ispirazione più che di studio; 
attore animato, intelligente, eccentrico. Non ebbe 
grande agilità; suppliva ad essa con puntature 
artifizìose, eseguite con tanto buon gusto e tanta 
disinvoltura da illudere anche il pubblico, più in- 
telligente. — Nella Maria di Rohan^ nel Nabucco^ 
scritto per lui dal Verdi al teatro della Scala, 
neir£/mr d* amore ^ raggiunse un'altezza, cui 
nessuno ai tempi nostri fu dato salire. — Nella 
sua vita privata ebbe disastrose vicende. — Nel- 
l'impresa del teatro di Parigi perdette somme 
vistose ; largo dell'aver suo, generoso cogli amici, 
splendido, prodigo forse, non potè accumulare 
quelle ricchezze, cui gli davan dritto e l'ingegno 
e la fama, e i grossi stipendii ottenuti. Egli 
canta tuttavia , e nelle opere buflfe ha pochi ri- 
vali. — Il di lui fratello Sebastiano, meno favo- 
rito dalla natura, seppe col paziente studio ele- 
varsi sopra la schiera degli artisti mediocri. Come 
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attore non è inferiore al fratello, sebbene manchi 
a lui quello slancio, che i Francesi chiamano il 
feu sacréy di cui Giorgio possiede tanta copia. 
— Felice Ronconi, fratello ai suddetti, fu uno 
dei più stimati maestri di bel canto. Ecco una 
intera famiglia di artisti eminenti. 

Ignazio Marini , nativo di Bergamo , lasciò la 
carriera ecclesiastica cui il padre lo aveva de- 
stinato , per consacrarsi al teatro. Ebbe voce di 
basso profondo straordinaria. Per molti anni cantò 
al teatro della Scala, poi anch'egli, come avviene 
di tutti gli artisti famosi, passò airestero. Si di- 
stinse specialmente nel Mosè, e nella Italiana 
in Algeri di Rossini. Verdi scrisse per lui la 
parte di protagonista neW Afilla, opera che gli 
valse non pochi trionfi. Il Marini è di statura 
colossale, e sulle scene presenta un tipo di mae- 
stosa bellezza. Recentemente cantò al teatro 
della Ganobbìana in Milano la parte di MarC'Cllo 
negli Uyonolli e mostrò di possedere ancora una 
bellissima voce, e d'essersi molto perfezionato 
come attore. 

Fra i baritoni più celebri dell' epoca nostra 
dopo Ronconi, va meritamente collocato il Va 
rese. Nacque in Milano da famiglia distinta 
tratto sulle scene da prepotente vocazione. I suoi 
primi passi furono trionfi. Quanto a voce, il Va 
rese fu più favorito dalla natura che non Ron 
coni; voce timbrata, mordente, ed oltremodo 
omogenea. Alla Scala, si distinse principalmente 
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nel Corrado d^AUamura^ nella &ijfo, nella Ltndfa 
di ChamouniXj opera scritta per lui a Vienna da 
Donizetti. Per lui furono scritte dal Verdi il 
Macbeih a Firenze, il Rigoletto e la Traciata a 
Venezia. Come eirli traducesse la parte del gobbo 
buffone, e l'altra forse più diffìcile di Macbethy 
a tutti è noto. Il Varese fu per molti anni la 
delizia dei teatri di Milano, Vienna, Firenze, Ve- 
nezia. 

Luigia Abbadia, figlia di un maestro di canto 
genovese, educata al canto dal padre, poi dal 
violinista V. Bianchì, giovanissima ancora esordi 
sulle scene della Scala in Milano. Nel Corrado 
d'Aìlamara^ nella Regina di Golcondn, nel^Tem- 
plario^ ottenne i pi imi trionfi. — La Saffo di 
Pacini la collocò d'un tratto fra le più eminenti 
attrici cantanti dell'epoca. Voce di mezzo soprano 
estesa, simpatica, potente; arte di canto, e più 
che arte ispirazione, gusto, sentimento entusia- 
stico, ecco le qualità che la distinsero. Per lei 
il canto fu un bisogno prepolente dell' anima , 
una passione, uno sfogo. Coloro che una volta 
sentirono la vibrazione di quelle note ispirate, 
non potranno dimenticarle giammai. Donizetti 
scrisse per lei la Maria Pndilla ed altre opere. 
Nella \ estate toccò il sublime come nella Saffo. 
Cantò anche con ottimo successo parti da so- 
prano acuto, quali Ernani^ Attila ed altre. Nel- 
l' ultimo atto dell'emani, ella trovò effetti ina- 
spetlatL 
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Marianna Barbieri Nini, nativa di Firenze, 
educata alla scuola del maestro Romani, appena 
comparve sulle scene della Pergola, subito si fece 
ammirare per la st'^aordinaria potenza ed esten- 
sione delia voce , per la facilità delle volate e 
delle agilità, pel forte sentire drammatico. Ne' 
primi anni della sua carriera ebbe a lottare contro 
mille ostacoli. Non essendo della persona troppo 
avvenente, mancavate quella sorta di prestigio 
con che molte cantanti conquistano il pubblico 
al loro apparire in sulla scena. Ma raccerto La- 
Diari, il quale l'avea scritturata* per parecchi anni, 
trionfò dell'ostacolo, producendola nei teatri prin- 
cipalèd'Ilalia colla Lucrezia Borgia^ opera che 
prima di lei poche donne seppero meglio inter- 
IH*eiare. Verdi scrisse per la Barbieri il Macbetk 
e la Battaglia di Legnano, Alla Scala dì Milano, 
a Roma , a Venezia , a Firenze, a Barcellona , a 
Madrid, a Parigi, questa emerita cantante suscitò 
straordinarii entusiasmi. 

La Strepponi fu cantante di merito non co- 
mune, sebbene pochi anni ella durasse neireser- 
cizio dell'arte sua. Alla Scala di Milano, ove 
cantò p.ù volte con esito sempre felice, creola 
parte di Abigaille nel Nabucco di Verdi , e in 
quell'opera ottenne straordinarii trionfi. Il maestro 
Verdi ebbe speciale devozione ed affetto per questa 
cantante, che alle doti dell'artista congiungeva 
quelle del cuore, dell'ingegno, della piii squisita 
educazione. Ritiratasi dal teatro nel momento io 
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cui avrebbe potuto raccogliere le più belle co- 
rone, ella si UDÌ in matrimonio al celebre mae- 
stro Verdi, ed ora divide le gioie domestiche e 
i pubblici trionfi deirillustre maestro. 

Colini, cantante baritono, fu bene accetto pel 
suo metodo di canto aggraziato e distinto. La 
sua voce pieghevole a tutte le morbidezze del 
canto belliniano, non era fra le più aggradevoU; 
il fraseggiare largo e corretto peccava di mono- 
tonia. £ nondimeno, sommate le qualità e i di- 
fetti, il Colini era artista da piacere anche ai 
pubblici ì più intelligenti. Per lui i più insigni 
maestri scrissero parli di non poca importanza. 
Egli fu il primo che eseguisse la parte di Gia- 
como nella Giovanna d' Arco del maestro Verdi. 
Alla Scala di Milano, a Vienna, a Firenze, a Pa- 
lermo colse bellissime palme. Meno fortunato fu 
a Parigi, dove gli nocquero le troppe recenti tra- 
dizioni di Ronconi, a cui dovette succedere. • 

Achille Debassini, primo fra i baritoni della 
scuola moderna, ebbe voce potente, di timbro 
simpatico, oltremodo aggradevole nelle note acute. 
Si distinse in special modo nelle opere di Verdi, 
ove richiedesi slancio. Giovanissimo comparve 
sulle scene della Scala, cantandovi il Don Pa- 
squale^ la Linda^ ed altre difficili (pere con lieto 
successo. Verdi scrisse per lui la parte del Doge 
nei Foscari. Si uni in matrimonio colla prima 
donna Rita Gabussi, cantante drammatica di non 
comune talento, che presto si ritirò dalle scene 
per deQcienza di voce. 
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Eugenia TadoUni era dotata d'una ?oce po- 
tente, ed insieme agilissima. Ella deve i suoi pri- 
mi successi alla Fausta di Donìzetti e i suoi 
ultimi trionfi alla Maria di Ruhan, al Don Par 
squale, alla Linda di ChamouniXj opera scritta 
per lei a Vienna da Donizettì, e nella quale fece 
mostra di grande talento. Come cantante poche 
han potuto elevarsi a tanta altezza; come attrice 
fu meno che mediocre. Già da oltre dieci anui 
la Tadolini ha lasciato il teatro per godere gli 
agi della vita privata in Napoli. 

Antonietta Montenegro. — Quest' ammirabile 
artista dotata di poetica bellezza, e d'un talento 
superiore, nacque a Cadice. Esordi al Teatro 
della Scala il carnovale 1844 nella Norma, e tale 
e tanto fu V entusiasmo da lei suscitato , che 
quell'opera fu ripetuta per ben trenta sere du- 
rante la stagione. A Milano si coniarono perfino 
medaglie d' oro portanti la sua efiigie. Da Mi- 
lano ella passò a Venezia, poi a Vienna ed a 
Roma, quindi ella abbandonò V Italia per recarsi 
all'estero. La celebre cantante percorse l'Inghil- 
terra, la Francia, l' Olanda ed il Belgio , ammi- 
rata dovunque. Neir anno 1856 tornò in Italia , 
e il carnevale venne di nuovo scritturata al Tea- 
tro della Scala ove nella Semiramide destò Tarn* 
mirazione del pubblico. ^ La Montenegro fu 
cantante di ispirazione, e riusci sopratutto nelle 
opere dell'antico repertorio. Ella dovette i suoi 
principali trionfi alla Norma, Lucrezia Bargia, &- 
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mttamide^ Anna lìolena ed alla Favorita, Mo- 
riva in Napoli nel fiore della età, nella più de^ 
plorablle miseria, 

Raffaele Ferlotli barilono , i tenori Calzolari ^ 
Ivanoff e Gardoni , il basso Belletti , ottennero 
la celebrità con poco merito , sostenendosi nei 
primari teatri con quelF arte diplomatica, che il 
maestro Boccalini del nostro romanzo ha consi- 
gliato agli artisti. Calzolari ottenne anche la 
croce dei santi Mam'izio e Lazzaro, a derisione, 
crediamo, dei tanti uomini di ingegno che bri- 
gano per queste futili onorificenze. La De la Gran* 
gè, la De Giuli, la Manetta Cazzaniga, voglionsi 
pure collocare fra lo illustrazioni cantanti di 
questa epoca gloriosa dell' arte. La prima dotata 
di una avvenenza pari al talento, Valtra versatisi 
sima nei più squisiti segreti dell' arte, l' ultima 
più ammirata per la sua voce potente e pel suo 
energico sentire che non per gli artifizii del canto. 

Questi astri del teatro melodrammatico, è me- 
stieri avvertirlo, pressoché tutti sono spenti, od 
hanno perduto la loro primitiva splendidezza. 
Oggidì il numero dei buoni cantanti è assai dimi- 
nuito; fors'anco l'apparente scarsità dipende dal 
maggior numero dei teatri, a cui l'opera ita- 
liana si estese da pochi anni. La carriera dal 
cantante è breve, e molti di quelli, che erano in 
fiore neir ultimo decennio , hanno già esaurito 
il loro talento, e non sono più in grado di ri- 
comparire sulla scena. 

GU ARTini DA TEATRO — Vcl. VI. 5 
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Frai cantanti, nati alla scuola di Verdi, sono 
a menzionarsi la Bosio, il Bettini, la Cruvelli, il 
baritono Corsi, Carlo Baucardè, i due fratelli Ora- 
ziani, la Penco, la Lotti, la Lagrua, Susini, la 
Spezia, r Aldlghieri, il Guicciardi, il Giraldoni, 
Bremond, la Titiens, la Bendazzi, il Mazzoleni, 
il Mongini, la Medori, ed altri più recenti. 

Angiolina Bosio esordi al Teatro Re in Milano 
neir opera / due Fobcariy con si brillante successo, 
tla farle pronosticare la splendida carriera che in 
breve tempo ella percorse. Scritturata dal Bo- 
racchi per conto proprio , la Bosio lasciò ben 
presto r Italia, e sulle scene di Parigi e di Lon- 
dra seppe competere colle più grandi celebrità 
canore dell' epoca nostra. Cantò a Londra, a Pa- 
rigi al Teatro dell' Opera, ove per sere parec- 
chie si fece applaudire nella Luisa Miller tradotta 
in lingua francese; raccolse in America nuovi 
allori e molto denaro ; e mofi a Pietroburgo nella 
pienezza de' suoi mezzi vocali , dopo breve ma- 
lattia. 

Geremia Bettini, novarese, nato da povera fa- 
miglia, seppe in pochi anni, mercè la sua voce 
potente e il suo energico sentire, elevarsi al pri- 
mo rango fra i tenori contemporanei. All'O- 
pera di Parigi ottenne i suoi primi successi, 
quindi percorse le Provincie di Francia dando 
rappresentazioni ne' primarii teatri. Il Guglielmo 
Teli, gli Ugonotti^ la Favorita^ la Lucia , ebbero 
nel Bettini un interprete ammirabile. Dotato di 
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boUissimo aspetto, di forme erculee , egli non ha 
che a presentarsi in sulla scena per conciliarsi 
le generali simpatie. In Italia fu ammirato nel 
Trovatore, nella Borgia e nell' Otello, opere che 
gli valsero nei primarii teatri i più splendidi 
trionfi. A Vienna, ove per molte stagioni venno 
scritturato, fu degno competitore al Fraschini ed 
al Guasco. Bottini è già ricco assai , avendo ri- 
portati dair America cospicui tesori. 
• Sofia Cruvelli fu una di quelle cantanti pri- 
vilegiate, cui natura prodigò a larga mano tutti 
i suoi doni. Fisonomia nobile e potente, sguardo 
affascinante, voce sonora, simpatica, estesa dalle 
corde del contralto fino alle più acute del soprano, 
sentire eminentemente drammatico, ingegno mu- 
sicale sorprendente, tutto insomma che può ra- 
pire ed entusiasmare le masse. Infatti , appena 
questo giovane talento si rilevò ai Milanesi sulle 
scene della Scala, e tosto la Cruvelli fu procla- 
mata artista. Da quel giorno la di lei carriera 
non fu che un seguito di trionfi. La musica di 
Rossini, di Bellini, di Verdi, il genere antico e 
il moderno, le agilità della vecchia scuola e gli 
slanci drammatici della moderna, tutto a lei riu- 
scì mirabilmente, in tutto emerso sublime. Noi 
siamo perù d'avviso ch'ella meglio interpretasse 
le parti drammatiche, dalle grandi tinte, dalle 
forti passioni, anzicliè i caratteri elegiaci o sen- 
timentali. Così, nell'ultimo atto ielVErnani, nella 
LuUa Miller, nel delirio della Lmda e nel se- 
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^ndo atto della Norma^ ella otteuoe straordinari 
eiTettì,sia colla potenza della voce, sia colla ener- 
già della declamazione. La Gruvelli fu cantante 
di ispirazione più che di studio — talvolta scor- 
retta, talvolta intempefante, ma spesso sublime. 
Comparve giovanissima sulle scene del Teatro 
Italiano a Parigi, e al suo primo comparire eclissò 
tutte le altre dive fino allora venerate. Passò » 
Londra, e quindi di bel nuovo a Parigi con vi- 
stose paghe, e da ultimo dopo aver cantato al- 
l'Opera i Vespri Siciliani per lei appositamente 
scritti dal Verdi, lasciò il teatro per sposare il 
barone Vigier, ricco e distintissimo gentiluomo- 
Ritirandosi dalla scena nel momento de' suoi più 
splendidi trionfi^ la CruveUi si fece rea d' una 
colpa imperdonabile in faccia al tribunale dell'arte* 
Lei attendeva in sulle scene l'alloro della Mali- 
bran e della Pasta^ e una fama immortale, e una 
gloria che il titolo di baronessa non potrà senza 
dubbio compensare. 

Giovanni Corsi, veronese, che noi non esitiamo 
collocare fra i più eletti ingegni musicali e dram^ 
matici della scuola verdiana, si rilevò dapprima 
ai Milanesi nell'opera l dm Foscari, interpretando 
la parte del vecchio Doge meglio dello stesso 
De-Bassini per cui venne scritta. Il Corsi, al pari 
di Ronconi) non possedeva straordinaria potenza 
di voce ; egli tutto deve all' intelligenza , allo 
istinto musicale, allo studio, all'arte. Il Carsi 
fino da giovinetto manifestava singolare vgca* 
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zione per le discipline musicali. Egli in pochi mesi 
apprese a suonare di violoncello, di flauto, di 
pianoforte ; poi, appena aperse il labbro e sciolse 
la voce al canto, fu tale da rivaleggiare cogli 
artisti provetti. Dopo aver esordito al Teatro Re 
di Milano, passò immediatamente alla Scala, 
quindi ottenne plauso nei maggiori teatri d'Italia. 
Le agilità di Rossini, ardue e bene spesso im- 
possibili alla più parto dei cantanti moderni, pel 
Corsi furono un trastullo. Ma dove egli emerse 
davantaggio, dove egli seppe ispirarsi in modo 
da riuscire sublime, fu nelle scene drammatiche 
appassionate, neirutimo alto dei Foscari e della 
Maria di lìohan^ nel fìigolelto^ e in generale in 
tutto il repertorio di Verdi. É strano che pos- 
sedendo una voce piuttosto ingrata, muta bene 
spesso ed indocile, egli trovasse in certi mo- 
menti tanta vigoria di note e tanto slancio. La parte 
del protagonista nel Itigolefto da nessuno fu me- 
glio interpretata, tranne dal Varesi nelle sue 
epoche più felici, e da Giorgio Ronconi. Il Corsi 
immaturamente dovette ritirarsi dalle scene per 
totale estinzione di voce, ed ora è forse il migliore 
fra i maestri di canto che insegnino a Milano. 

Carlo Baucardé, fiorentino, tenore dalla voce 
potente e simpatica, dal caldo sentire, dal canto 
animato, ricordò il metodo di Salvi, la passione 
di Moriani, la morbidezza di Guasco. Giovanis- 
simo ancora, egli percorse i primari! teatri di 
Italia e dell'estero. A Firenze, a Roma;, a Napoli, 
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a Londra, a Parigi, dappertutto egli colse un al- 
loro. Nelle opere di Verdi, alla cui scuola egli 
è cresciuto, il Baucardé ebbe momenti sublimi, 
in ispecial modo nel Rigokllo, nel Trovatore, 
nella Luisa Miller. Tentò anche con successo 
la difficile parte del protagonista nel Pirata, e 
mollo altre parti dell'antico repertorio di diffici- 
lissima esecuzione. Pochi anni or sono egli con- 
dusse in moglie la celebre cantante Augusta Al- 
bcrtini, artista di cuore e dotata di mezzi po- 
tenti. Si Tuno che l'altra già scomparvero dalla 
scena, per deficienza di mezzi vocali. 

I due fratelli Oraziani. — Francesco , il bari- 
tono, possiede una di quelle voci straordinarie 
per potenza e soavità di timbro, la cui sola emis- 
sione basta a commuovere, ad ottenere efletto. A 
Parigi, ove esordi nel Trooati/re, come a Londra, 
questo giovane artista s'è conquistate le gene- 
rali simpatie. Bello della persona, elegante nel 
vestire in sulla scena, cantante di ottimo gusto, 
altro non gli si può rimproverare che un po' di 
monotonia nell'accento e un po'di freddezza nella 
declamazione. Il di lui fratello Lodovico, tenore, 
ò fra i pochissimi che conservino le buone tradi- 
zioni del canto italiano. 

La Lotti , la Lagrua, la Titiens, e gli altri da 
• noi accennati, debbono la loro rinomanza , piut- 
tosto alla potenza dei loro mezzi vocali, che ad 
un talento artìstico pronunziato. La Spezia do- 
manda una eccezione per il sentimento appas* 
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sìonato che la distingue ; ma non sempre que- 
sta dote può rendere tollerabile la naturalo 
asprezza della sua voce, che certo non va acqui- 
stando pregi col progresso degli anni. 

Oggidì basta una bella voce, e qualche intel- 
ligenza drammatica perchè un cantante sia applau- 
dito anche nei primarii teatri. Il celebre tenore 
Tamberlik, il quale, a dir vero, sa cantare di ot- 
timo gusto , non godrebbe si grande rinomanza, 
né verrebbe pagato a tre , quattro mila franchi 
per rappresentazione, s'egli non possedesse un 
do diesis ipotenie. Nondimeno gli eletti modi di 
canto non cessano di essere apprezzati anche 
in Italia , e il pubblico più facilmente applaude 
alle modulazioni castigate e gentili , che non 
agli slanci delle voci stentoree. Ma il numero 
di questi artisti educati alla buona scuola va 
sempre decrescendo , e il teatro oggimai po- 
chissimi può annoverarne. La Vera Lorini, TAr- 
tot, la Borghi Mamo, la Penco, la Delagrange, la 
Frezzolini, fra le donne, i tenori Antonio Giu- 
ghnì, Tiberini, i baritoni Dalle Sedie, Graziani, Bet- 
tolini ed altri pochissimi appartengono all'eletto 
drappello. La Vera Lorini, a tutti i lenocinli della 
scuola antica accoppia un sentimento dramma- 
tico pari alla sua coltura intellettuale. Giuglini 
ò cantante di istinto soavissimo, delizioso, ap- 
passionato, sebbene a luì manchi quella facilità 
di gorgheggio, senza di cui un artista non può 
completamente riuscire nei teatri stranieri. Ti» 
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berihi lo vincerebbe per la sua duplico valen- 
tia nel vocalizzo e nella declamazione, so a que- 
ste belle doti egli unisse una voce meno disag-- 
gradevole. 

Ma l'astro piti luminoso delle scene italiane , 
sorto ieri appena sull'orizzonte, ed oggi sfolgo- 
rante di una celebrità mondiale, chiamasi Ade- 
lina Patti , giovane ventenne, nata da una fami- 
glia di artisti poco famosi. Adelina Patti esordi 
.dove gli altri sommi finiscono, nei teatri di Ame- 
rica , di Parigi e di Londra , o i suoi favolosi 
successi le procacciarono, fino dal suo primo ap- 
parire, favolosi emolumenti. A Francoforte, per 
tre sole rappresentazioni , ella fu pagata trenta- 
mila franchi — diecimila franchi per sera I Né la 
Malibran nò la Pasta né quella fortunatissima 
cantante che fu la Jenny Lind, si presto subli- 
mata e si presto scomparsa dalle scene , fecero 
mai, nel culmine della loro gloria, sì esorbitanti 
guadagni. Adelina Patti é cantante di ispirazione 
e di scuola perfettissima. Il suo vocalizzo é pro- 
digioso ; la sua voce, senza esser potente , é vi- 
brata, di timbro aggradevole, e sufficiente an- 
che per un vasto teatro. Finora si produsse in 
poche opere — nella Sonnambiiìay nel Barbiere, 
nel Don Pasquale e nella Traviata. In quest'ul- 
tima opera superò di gran lunga la Piccolomini, 
altra cantante divinizzata or sono pochi anni, e 
già obliata dal pubblico. Finora la Patti non ha 
Qantatot in Italia , e questa voUa spetterà a noi 
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confermare la sua celebrità. Ella rlcevelle il bat- 
tesimo di artista a Parigi ed a Londra, ove or- 
dinariamente i nostri cantanti ricevono la estrema 
unzione. 

Resterebbe a dire di molti giovani promettenti, 
già iniziati al teatro, e confortati dal pubblico in- 
coraggiamento, come anche di alcuni artisti, i quali 
per dcficenza di voce, non poterono brillare fra 
i primissimi, sebbene dotali di un talento ecce* 
zionale, opperò non ottennero né fama né rie* 
chezze. A tal numero appartennero la Carolina 
Sannazzaro, la Virginia Boccabadati, due artiste 
ispirate, sublimi, che dovettero rassegnarsi ai 
trionfi dei più modesti teatri, mentre le più ba< 
nali mediocrità guadagnavano tesori colla vigoria 
delle note e dei polmoni. La rassegna sarebbe trop- 
po lunga, e noi volentieri ne decliniamo Tincarico. 
In questo prospetto non possiamo però ommet- 
tere di menzionare i principali buIB cantanti dell'e^ 
poca. Diremo brevemente che, dopo Lablache, le 
buone tradizioni deiropera buffa parvero smarrirsi 
nei nostri teatri. Agostino Rovere, Scalese,Napoleo- 
ne Rossi, Zucchini, Frizzi, ed altri unpo'antichi, fu- 
rono troppo scrii, o troppo sguaiati, poco diver- 
tenti. Cambiaggio rappresentò una individualità 
marcatissima, creando i tipi buffoneschi e alquanto 
volgari delle opere di Ricci e d'altri autori se- 
condari!. Chi dura vince, Don Procopio, Cotnmella, 
Crispino e la comare, Falsi monetari, Pfpelct, Gli 
esposti (per non citarne altre) furono le opere 
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dove il Cambiaggio parve spaziare nella sua at- 
mosfera più omogenea. La sua figura, le sue 
smorfie un po' ardite, i suoi lazzi estemporanei 
ricreavano anche il pubblico più eletto. Cantò 
fino ad età avanzatissima; dippoì aperse bottega 
da agente teatrale. Molli dubitano ch'egli intenda 
riposare la sua voce fino agli ottant' anni , per 
poi riprendere la carriera. — La deficienza dei 
buoni buffi ò tanto disperante, che il vecchio 
Scalese, rifiuto degli infimi teatri d'Italia, ha 
potuto anche recentemente ottenere qualche suc- 
cesso a Parigi. I giovani, in realtà, meno poche 
eccezioni, son peggiori de' vecchi. Mattioli Ales- 
sandrini non diverte ; Borei la abusa 'della sua 
potente voce per produrre degli effetti non sempi'c 
comici; Ciampi, dotato parimenti di buona voce, 
non sempre comprende la sua parte; i due Fiora- 
vanti, napolitani, non mancano di un certo talento, 
ma arieggiano il pulcinella del teatro San Carlino, 
e qualche volta abusano del loro spirito e delia 
indulgenza dei loro spettatori un po' grossolani. 
Vero artista comico nel più stretto significato 
della parola, è Alessandro Boltero, il quale ad 
una voce stupenda, ad una coltura eccezionale, 
unisce il vero spirito degli antichi maestri di 
questa difficile arte. Bottero sarebbe perfetto, se 
le attuali condizioni dell' opera buffa non lo co- 
stringessero a cantare in teatri di secondo rango, 
dove lo spirito del pubblico tende alla volgarità. 
Ouaad' egli agisce per conto proprio, senza con- 
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cedere alle esigenze della parie meno eletta dei 
suoi ammiratori, è cantante, è attore -da sod- 
disfare il gusto de' più intelligenti. La sua figura 
si presta a tutte le trasformazioni, come la sua 
voce a tutte le agililà della antica musica, per- 
fino alle declamazioni dell'opera semisèria. Nel 
Don Bucefalo non ha rivali. Quest'opera gli offrì 
il destro di sfoggiare tutto il suo talento musi- 
cale. In essa, meglio che attore e cantante, egli si 
rivela perfetto suonatore di pianoforte, di violino, 
di conlrabasso, vero maestro. Nel Michele Perriv, 
recentissima opera del Cagnoni, il Dotterò ha 
superato la propria fama. Il suo posto sarebbe 
a Parigi o a Pietroburgo — né sappiamo quali 
attrazioni inesplicabili lo costringano alla cerchia 
dei nostri minori teatri, dove il suo bel talento 
non può ottenere adequati compensi. ^ 

Con questo bel nome chiudiamo la rassegna, 
persuasi d'aver commesse molle ommissioni, ma 
di avere sufficientemente tracciata la via a chi 
, volesse tentare un quadro più sompleto. 



— ** " " »<^1fc.- 4ki 



IV. 



Considerazioni generali. 



Non tutti i cantanti da noi menzionati nei 
precedente capitolo, dopo aver percorso una 
carriera di gloria e di lauti guadagni , poterono, 
in età avanzata, ritirarsi dal teatro, e vivere 
agiatamente negli ultimi anni. Ma quand'anche 
ciò fosse avvenuto, e vogliasi aggiungere al 
nostro incompleto elenco un altro centinaio di 
avventurosi ; è a notarsi, come, nel giro di circa 
quarantanni, il teatro abbia ingloriosamente e 
miseramente consunto non meno di venti o tren- 
tamila artisti di canto, morti innanzi tempo per 
disagio, caduti dal primo rango nelle estreme 
file dei coristi, degli inservienti da palco sce- 
nico, condotti nella tarda vecchiaia all' ospizio 
dei miserabili. La parsimonia^ il calcolo dell'av^ 
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venire, l'antiveggenza non sono virtù da palco sce- 
nico. La più parte degli artisti sprecano mala- 
mente il facile stipendio, negli anni di prospe- 
rila. Altri, senza sprecare, debbono, per necessità 
di professione, spendere giorno per giorno i loro 
guadagni. Moltissimi passano la loro giovinezza 
attraverso una sequela di bisogni, di miserie e di 
debiti, fino a quando, ridotti impotenti dalla età o 
dalla precoce deficienza dei mezzi vocali, non siano 
costretti a procacciarsi altrimenti che coirarlc, 
qualche mezzo di esistenza. 

Salvo poche* eccezioni, un cantante, al man- 
care della voce, difficilmente può trovare un 
impiego decoroso. Oltrecchè le abitudini della 
vita teatrale rendono V uomo inetto ad ogni 
seria applicazione dello spirito, e ad ogni grave 
fatica; l'idiotismo in ogni ramo di letteratura, 
di scienza o di arte che non abbia a Tare colla 
loro professione, toglie alla più parte dei can- 
tanti di poter aspirare, fuori del teatro, ad altra 
qualsiasi onorevole carriera. 

È strano, ed a molti parrà inverosimile, che 
su cento artisti di canto, novanta per lo meno 
sicno affatto sprovveduti d' ogni coltura in- 
tellettuale. Ed è più strano e più inverosi- 
mile ancora che molti idioti riescano in que- 
st'arte mirabilmente, tanto da illudere il pub- 
blico, e passare per uomini di ingegno e di 
perfetta educazione. Così i tenori Negrini e 
Giuglini, l'uno fabbro ferraio prima di essere 
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artista, l'altro infimo inservienteal teatro di Fermo, 
ambedue digiuni di lettere o d'ogni istruzione; 
riuscirono, senza il soccorso di studii ulteriori, 
cantanti ed attori ispirati. Il Giuglini porta snlla 
scena la distinzione di un perfetto gentiluomo, 
e canta con tale eleganza da lasciar supporre 
r educazione più squisita. Gli ex sarti, gli ex 
barbieri, gli ex guatteri, gli ex facchini abbon- 
dano in teatro, e figurano tra le prime parti. 
Prime donne di talento indiscutibile, uscirono 
dalle infime classi del volgo , furono cameriere, 
pescivendole, e peggio. 

Ma in teatro — è mestieri avvertirlo — alla 
donna si olirono attrattive, ed anco eventualità 
molto più fortunate che non all'uomo. Una 
avvenente prima donna — e noi ci limitiamo 
ad accennare la più morale di codeste eventua- 
lità — può riuscire mediocrissima artista, e con- 
quistare nondimeno una splendida posizione. 
Buona parte delle giovani cantanti, dopò i primi 
esperimenti, vengono sottratte alla scena da 
qualche adoratore dovizioso, il quale, per un 
sentimento assai poetico, le ricovera fra gli agi 
e fra le dolcezze della vita conjugale. Noi ab- 
biamo molti esempi, anche recentissimi, di ric- 
chi ed onorevoli personaggi-, quali si unirono 
in matrimonio a delle cantanti, a delle ballerine 
più meno celebri, più o meno oscure. 

Nel Rendiemto statistico del Regio Conserva- 
torio di Milano, pubblicato dall'egregio direttore 
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Gav. Lauro Rossi, è notevole il numero delle 
allieve, che dopo pochi anni di carriera, lascia- 
rono le scene in causa di matrimonio. Tali la 
signora Angelica Baldi, che sposossi ad un ba- 
rone, la signora Crespi divenuta sposa al tenore 
Mongini, Amalia Carlier, Elisa Galli, Ernesta 
Lucioni, Angiola Orecchia , Giuditta Rizzi, Giu- 
seppina Tadei , Ester Paganini , ed altre , oggi^ 
mai felicemente adagiate fra le ricchezze ma- 
ritali. 

Le nostre osservazioni più volte ci conferma* 
tono in questa fede , che le cantanti come le 
ballerine riescono, in generale, ottime mogli, al- 
lorquando si uniscano ad uomini estranei al tea- 
tro , epperò debbano ritirarsi nella vita privata. 
Non del pari fortunati i matrimoni! fra cantanti 
e cantanti; e potremmo citare a prova dei re- 
centissimi esempi, sa uno scrupolo di delicatezza 
non ce Io vietasse. La disparità dei talenti , la 
gelosia degli applausi , le basse invidiuzze pro- 
ducono fra conjugi artisti delle scissure , dei 
rancori, qualche volta degli odii tremendi. Dopo 
pochi mesi di unione, il divorzio si pronuncia 
e si effettua per reciproco consenso. L'uno va a 
Lima, r altro a Pietroburgo, e buona notte per 
sempre ! — Quanta poi ai matrimoni fra prime 
donne ed uomini senza professione , i quali in- 
tendono speculare ignobilmente sul talento del- 
U moglie^ priM^oli abbietti e ridicoli, tiranni 
dell'arte, o peggio ancora , mezzani di ogni tur- 
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pitudine, noi crediamo averne offerto nel ro- 
manzo un quadro abbastanza completo, e sto- 
ricamente vero, là dove abbiamo svelato le intime 
relazioni fra il conte d' Abano ed Emilia Re- 
denti. 



■•nwi^ 



Gli artisti da tbatuo — VoU Vi. 



?. 



Arte drammatica. 



Bùn — Nùta — GiaeametU — Bevere — CerùtU — DelV On- 
(faro — BodagMa — FoUo — FcrUs — I7da — Gherardi Dd 
Tefla — Ci^n< — CoaiélveUhio — l^erraH — CMottone — lui- 
9i<iU«tf — Marti$d — fiaò&oKni — ITon/l^tani — Bersezio — 
Piefragua — BeUoiH Bon — BosH — Prado -^ ToreW — Pi^i 
— Capimcchi — Pambri Salmoni ~ fitolvffU e GuaUtórt — 
Leopoldo Mareneo — Muratori — NiecoUni. 



Molto si parla oggigiorno del rifiorimento del- 
l'arte drammatica in Italia. Noi vorremmo, a 
conferma di si belle illusioni, citare innanzi 
tutto due tre nomi di autori drammatici, i 
quali rappresentino qualche cosa più di una 
promessa, un repertorio completo di produzioni 
tollerabili. É un po'umiliante per la nostra gio- 
vane letteratura ; ma se nelFarte drammatica ita- 
liana è a notarsi , da parecchi anni , qualche 
progresso ; lo si deve piuttosto alla iaiziativa ed 
allo zelo dei comici, che non allo spirito inven- 
tivo ed alla fecondità degli scrittori. Non è a 
4 ire che la buona volontà faccia difetto a que- 
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Sii ultimi. É piuttosto a deplorarsi che su tanti 
ingegni eminenti, i quali con nobile gara si 
contendono gli allori del teatro, fino ad ora non 
si riveli una individualità distinta di speciale 
attitudine per tal genere di creazione, un suc- 
cessore di Goldoni , che stia come lo Scriba a 
Molière, un Alfieri di indole moderna , che stia 
come Vittor Hugo a Racine. Da trentanni fino 
a jeri, il numero degli autori drammatici è an- 
dato progressivamente crescendo in Italia, fino 
a divenire esuberante. Oggidì abbiamo una tren- 
tina di scrittori da teatro, 1 quali allettali dai 
premii accademici , ed anco dai maggiori pro- 
fitti guarentiti dalla legge sulla proprietà, scri- 
vono indefessamente, e producono ogni anno 
un numero strabocchevole di nuove composizioni. 
Se in opere d'arte la quantità facesse pregio e 
non la qualità, il teatro italiano potrebbe chia- 
marsi ricchissimo. Ma finora — è mestieri con- 
fessarlo — non siamo ricchi che di promesse, 
di speranze e di incessanti disinganni. 

Per tacere di Augusto Bon e di Alberto Nota, 
che oggimai hanno fatto il loro tempo, e furono, 
il primo un continuatore abbastanza felice della 
festività e della naturalezza di "Goldoni , V altro 
un riformatore un po' pedante, un po' melenso 
dello stile teatrale; noi toccheremo di volo gli 
autori più recenti, passandoli in rassegna senza 
pretesa di critica. 

Augusto Bon e Alberto Nota fornirono eia- 
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scuno un repertorio abbastanza copioso e variato. 
Sotto questo rapporto, dopo dì essi, va giusta- 
mente encomiato il Giacometti, autore anch'egli 
di oltre una sessantina fra drammi , commedie 
e tragedie, molte delle quali assai gustate dal 
pubblico. Giacometti ebbe la sfortuna di intra- 
prendere la carriera teatrale in epoca avversa 
ad ogni libera manifestazione di idee, e di ri- 
maner solo, per molti anni, a lottare contro la 
concorrenza della importazione straniera, favorita 
dalla moda, e diciamolo pure, dalla grettezza dei 
capocomici. Giacometti ebbe a competere colle 
più splendide illustrazioni del teatro francese, 
con Vittor Hugo, con Scribe, con Dumas, con 
Souliè, con Souvestre, con tutti gli imaginosi 
iniziatori della scuola romantica. Negletto, scon- 
fortato, contrariato dalla critica pedante, egli non 
perdette il coraggio, e sopravvisse alla, fiera 
battaglia. Il numero delle sue produzioni fa 
onorevole testimonianza del suo ingegno, come 
della sua pertinacia. 

Verso il 1846, dopo quell'infausto decennio di 
sonnolenza e di apatia letteraria per cui l'Italia 
pareva mummificala nel servaggio, qualche sin- 
tomo di vitalità cominciò pure a manifestarsi 
nel teatro drammatico. Giuseppe Revere pubbli- 
cava il suo Lorenzino De-Medici, dramma isto- 
rico, nutrito di vigorosi concetti, di stile pari- 
mente vigoroso. I lettori apprezzarono quel pri- 
mo lavoro di giovane ingegno, e Rovere fu pre- 
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conizzato rigeneratore del moderno teatro. Suc- 
cedevano al Lorenzino , il Sampiero ed il Mar- 
chese di Bedmar dello stesso autore, due drammi 
rappresentati al teatro Re di Milano con succes- 
so di entusiasmo. Gustavo Modena e la Sado- 
schi erano l'anima di quelle due produzioni, 
tante volte replicate. Ma il Revere, dopo altre 
prove meno felici, abbandonò il teatro per darsi 
al romanzo, alla lirica, e da ultimo — orri- 
bile transizione! — ai traffici conmierciali ! 
Non era nato pel teatro , e perdette il corag- 
gio dinanzi ai primi ostacoli. 

Il Ceroni , autore del Mora, e il Dall' Ongaro 
coi Fornaretto^ 3l qu e' tempi rianima^^ano con 
Revere la speranza del teatro italiano. Il primo, 
dopo uno splendido saggio, si ritirò dalla scena; 
l'altro per molti anni si tacque, e distratto in 
altri generi di letteratura, non ottenne, colle sue 
più recenti produzioni , quel successo che a lui 
auguravano i suoi molti ammiratori. Giacinto 
Battaglia ebbe anch'egli i suoi giorni lumi- 
nosi; ma le sue produzioni dranmiatiche , tut- 
toché lodevolissime , e studiate anche oggi- 
giorno dai cultori dell'arte, furon già dal tea- 
tro, pressoché tutte, ripudiate. Il Volle esordì 
con successo; Leone Fortis si rivelò con un 
dramma degno di Scribe e di Alessandro Du- 
mas , il Cuore ed arte : ma questi due ingegni 
veramente drammatici divagarono ben presto in 
ogni .genere di letteratura , e di tal modo si 
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snervarono pel teatro. Cuore ed arte di Leone 
Fortis, è, a nostro credere, il dramma più inte- 
ressante, più teatrale, che sia comparso in Italia 
nell'ultimo ventennio ; uno di que' drammi, che 
in Francia darebbero fama ad un autore, e gli 
costituirebbero un patrimonio. Fede e lavoro , 
Poeta e ministroy ed altre produzioni del Fortis, 
non ebbero né uguale successo, né merito pari. 
Ma chi avea scritto il Cuore ed arie, poteva, con 
un po' di buon volere e di persistenza, regalare 
al teatro italiano degli eccellenti capolavori. Se 
Fortis noi fece, é a credersi che egli abbia re- 
sìstito alla propria vocazione, o peggio, abbia 
soggiaciuto ad una dura legge dei tempi. 

Michele Uda, romanziere fortunato, non ebbe 
In teatro gli incoraggiamenti che ad un giovane 
di ingegno erano da accordarsi. Gherardi del Testa, 
più avventuroso, riusci alle prime prove, e da 
ultimo senti mancare la lena. Teobaldo Cicconi, 
dopo la Statua di carne, la Rivincita e la Figlia 
unica^ tre commedie di genere diverso, ma ugual- 
mente ben accette, venne da morte immatura rapito 
all'arte ed alla gloria. Cicconi possedeva una festi- 
vità comica di indole affatto moderna. Il suo dialogo 
era uno scoppiettio di frizzi. Nella sua comme- 
dia brillava il redattore dello Spirito Folletto^ 
loquace, elegante, indulgente alle fralezze so- 
ciali, piuttosto che mordace. Il povero Cicconi 
era consunto da lenta tisi. Negli ultimi mesi 
della sua esistenza, quando appunto egli seri- 
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vèva ÌB tre commedie sopra menzionate, Giccooi 
non era che spirito e fuoco , non avea d' uomo 
né la bile, né la sensualità. 

Fra i più fecondi scrittori di commedie, vuoisi 
annoverare il Castel vecchio. Egli possiede quella 
facilità, quella spensieratezza comica, che serve 
a creare delle produzioni dilettevoli. Forse egli 
ebbe torto di volere, oggidì, risuscitare la com- 
media goldoniana, riproducendo personaggi fog- 
giati ad una società che non è la nostra. La 
commedia vuol essere un riflesso della attualità; 
e guai a chi se ne scosta f Ad ogni modo , la 
Donna romantica^ la Donna bigotta^ i Due zuaviy 
ed altre commedie di Riccardo Castel vecchio , 
offrono molti pregi in compenso di molti difetti, 
ed ebbero voga, più che in altri, nei teatri di 
secondo rango. 

Paolo Ferrari, elettissimo ingegno, forse ec- 
cessivamente adulato dalla stampa, senza dubbio 
incoraggiato e favorito dagli attori^ dal pubblico, 
dalle accademie, più d'ogni scrittore contempo- 
raneo , esordiva col Goldoni e le sue sedici com- 
mediBy e il successo di quella produzione tosta- 
mente gli acquistava una fama invidiabile. Fi- 
nora il Goldoni è rimasta la migliore fra le 
composizioni del Ferrari. Parini , la Prosa , la 
Donna e lo scettico, peccano di convenzionalismo, 
e di inverosimiglianze, rivelano una elaborazione, 
uno studio di artifizii quasi meccanici , che in 
teatro qualche volta possono illudere, ma danno 
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molto a dubitare della potenza creatrice dell' au* 
toro. Castelvecchio e Ferrari tornarono in moda 
il verso martelliano, più che mai detestabile al 
gusto moderno , portato al la naturalezza ed al 
vero. Il verso martelliano è un ingegnoso pallia- 
tivo per chi non riesca a fare dei buoni dialo- 
ghi in prosa ; e il Ferrari — convien rendergli 
questa giustizia — meglio d' ogni altro seppe 
dissimulare questo sotterfugio artistico, trattando 
il martelliano con tale spigliatezza, con tale 
eleganza , da renderlo ben accetto. Le ultime 
produzioni di questo autore , coscienzioso e ze- 
lantissimo de' proprii successi , rivelano uno 
stento, un laborìo che ci farebbe dubitare del 
suo avvenire; se La medicina di una ragaz- 
za ^ breve componimento in un atto, non ci 
avvertisse che Paolo Ferrari ha tuttavia un ge- 
nere di commedia ove potrebbe riuscire mira- 
bilmente, il genere intimo, il genere semplice, 
piano e naturale , da cui , forse per calcolo , o 
per mal consiglio d'altrui, volle discostarsi. 

Davide Chiossone , poeta d' indole sentimen- 
tale, scrisse pel teatro con qualche successo. I 
suoi drammi. La figlia del cieco e Cuòre di ma- 
rinaio, non mancano di felici situazioni; ma la 
più parte de' suoi lavori, in teatro, riescono mo- 
notoni e freddi. Luigi d' Asti rivela una certa 
fecondità di fantasia nelle sue produzioni di ge- 
nere variatissimo ; il cavaliere Martini conosce 
la società , e sa riprodurla con tocchi veritieri ; 
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Sabbatini , Montignani , quest' ultimo autore dì 
una pregievolissima commedia Un matrimonùì 
sotto la repubblica y tratto tratto regalano alle 
scene qualche lavoro applaudito; Vittore Ber- 
sezio, sotto il nome di N ugelli, e Luigi Pietra- 
qua scrivono con molta verità in dialetto pie- 
montese ; e , fra gli attori drammatici , diedero 
qualche buon saggio come scrittori, Belletti Bon, 
autore della commedia Spensieratezza e buon 
cuore ^ Ernesto Rossi, e il Prado, artista poco 
celebre , ma altrettanto felice scrittore. Il To- 
relli napoletano, figlio del noto giornalista re- 
dattore dell' Omnibus , promette assai bene coi 
suoi primi lavori; e altrettanto può dirsi del 
giovane Capizzucchì, e del Pieri Giuseppe, di 
cui furono già pubblicate parecchie commedie. 

Il sistema deli' associazione , che in Francia 
diede sì buoni risultati , fu tentato anche fra 
noi meno felicemente, dai due veneti scrittori 
Fambri e Salmini , e a Milano, da Scalvini e 
Gualtieri, l'ultimo dei quali fu anche coUabora- 
ratore di Riccardo Castelvecchio. Scalvini e Gual- 
tieri rappresentano da noi il dramma sbrigliato, 
eccentrico, dalle tinte forti, avidamente ricercato 
dai pubblici un po' grossolani dei teatri diurni. 
Il Gualtieri, attenendosi ai temi dilicati, forse 
riuscirebbe meglio , e ne fa prova uno de' suoi 
ultimi lavori, la Abnegazione^ scritta per quella 
gentile attrice che è la Pezzana. 

Molti altri autori drammatici potremmo citarej 
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autori giovani, quali il Marenco figlio e il Mura- 
lori ; e autori vecchi, quali il Giuseppe Ricciardi, 
il ministro Pepoli, Enrico Montazio, ecc., ecc. 
Ben si può dire che tutti i letterati italiani ab- 
biano tentato, ciascuno alla sua volta, il difiicile 
esperimento della scena. Fra i tragici giova ri- 
cordare, dopo il classico Alfieri, il Monti, il 
Pellico , il Manzoni , il Niccolini , il Somma , il 
Cesare della Valle, il Montanelli, il Giulio Car- 
cano, il Marenco. Il più gran tragico dell'epoca 
nostra giustamente è riputato il Niccolini ; seb- 
bene le sue tragedie non tutte riescano in tea- 
tro, talune pel tema troppo vieto, altre per la 
difBcoltà dell' esecuzione, altre , come V Arnaldo 
da Brescia, pel numero soverchio dei personaggi. 

I nostri attori drammatici hanno però un gra- 
vissimo torto verso Niccolini, quello di non avere, 
ai lumi della libertà, prodotto col debito decoro 
le sue migliori tragedie. 

Ma la tragedia — ci perdonino i classici — 
non è la forma più accetta dal teatro moderno. 

II dramma ha preso il suo posto ; ed anzi, ogni 
giorno il pubblico italiano va abdicando ai pre- 
giudizii scolastici, ed al convenzionalismo, per 
chiedere al teatro le emozioni del vero, dell'in- 
timo, del bello, senza prescrizione di forme. 

Non vi fu mai epoca più propizia di questa 
agli scrittori drammatici. Mentre, pochi anni sono, 
bastava annunziare un dramma di penna italiana, 
perchè il teatro fosse deserto; oggi, all'incontro, 
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il pubblico accorre ad ogni appello dei nostri 
autori più promettenti. I capocomici fanno a 
gara per ottenere le primizie dei giovani scrit- 
tori, e li retribuiscono sufficientemente. Le ac- 
cademie filodrammatiche propongono premii. Una 
commedia, che faccia il giro dei teatri italiani 
con prospera fortuna, può rendere all'autore pa- 
recchie miliaia di lire. In verità c'è da conso- 
larsi e da prender corag gio. Se un vero talento 
drammatico avesse a rivelarsi oggigiorno; se 
l'Italia avesse a produrre uno Scribe, questi non 
avrebbe più argomento di querelarsi della patria 
ingratitudine. Nessun altro genere di letteratura 
ottiene in Italia tanti compensi quanto la lette- 
ratura drammatica. Il campo è vasto ed uber- 
toso. Il pubblico aspetta con impazienza un vero 
genio dell'arte, per onorarlo e per retribuirlo 
altrimenti che colle sterili apoteosi, che altre 
volte si accordavano per ischerno ai grandi, morti 
di miseria e di cordoglio. 

Ho accennato a queste circostanze, perchè non 
si abbia a credere che il capitolo del romanzo il 
quale porta per titolo : Un dramma di pernia 
italiana^ rifletta le condizioni degli autori dram- 
matici contemporanei. La scena da me descritta 
si riporta ad un' epoca non molto discosta , ma 
pure assai diversa dalla presente. Venti anni or 
sono, il poeta drammatico in Italia era un po- 
vero paria predestinato al martirio. Il teatro e 
la società si ribellavano ai giovani ingegni — 
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tutti godevano nel lanciare una pietra sullo sven- 
turato, che osava mettersi in concorrenza cogli 
scrittori di oltralpe. — Era moda ! — E le mode 
non nascono a capriccio. Essa avea origine dal 
despotismo straniero, da quel despotismo che 
mirava innanzi tutto a soffocare ogni iniziativa 
dell' ingegno italiano. Il martirologio dei nostri 
ingegni è un' istoria lunga come quella della 
nostra schiavitù. Facciamo voti perchè , dopo 
breve sosta, non abbia a ricominciare! 



TI. 



Attori drammatici. 



DrammaUea eampagnia Sarda -« Modena — La Sado$ehi — 
VArrivabene — Emesto Rosei -^ J due Salvini — La Cazzoìa 

— MoreW — BeUotU Boti — Pferi — La Tessero — La JAV^U 

— Monii — La Z«rrt — Zerri — ZoppetU — F«#<rt — Cfe*ar« 
llOM< — La De^Martini — P^raee/ii — La Casali — Privato — 
JDondtni — La Pe^sana — Loglio — La PompiU — PappadO' 
poU — Biionamid — rHv^lU — La Santoni— Taddei -^ GatH- 
neUi — La Ristori — Majeront 



Dall'anno 1821 al 1888, ben si può dire che 
una sola compagnia di attori, quella che intito- 
lossi Compagnia Sarda, perchè specialmente pro- 
tetta da S. M. il re di Piemonte, rappresentasse 
degnamente l'arte drammatica italiana. In quella 
compagnia figurarono tutti i primarii attori del- 
Tepoca. Crediamo far opera interessante, ponendo 
sottocchio ai nostri lettori alcuni brani di un 
articolo pubblicato or sono pochi anni in un 
giornale di Torino, ove si parla della forma- 
zione e dei progressi di quella compagnia, che 
sostenne per tanti anni le tradizioni della scuola 
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antica, fino a quando il genio potente di Gu- 
stavo Modena non ebbe iniziata un' èra novella 
per l'arte, facendosi arbitro e maestro del gusto 
moderno. 

< La compagnia drammatica di Salvatore Fab- 
brichesi (così il giornale di Torino) prima del- 
l'anno 1821 già compagnia reale in Milano, po- 
scia compagnia nazionale, che contava molti ec- 
cellenti attori, fra i quali il Giuseppe Demarini, 
il Blanes, il Prepiani, il Bettini, il Lombardi, la 
Pellandi, la Bettini, la Gallina, e più tardi il 
Luigi Vestri, il Gustavo Modena, amoroso allora, 
e già nobile e grande attore ; questa compagnia, 
cbe per le vicende politiche si era fatta girovaga, 
teneva ancora alzata la bandiera dell' arte ita- 
liana ; ma ben presto , per tristizia di tempi e 
per la morte del suo conduttore, dovette scio- 
gliersi , e r arte italiana fu allora sparsa qua e 
là in altre compagnie ; e ci volle un decreto di 
re Vittorio Emanuele I ed un sussidio di 50,000 
lire all'anno, perchè si potessero gettare le prime 
fondamenta d'una nuova compagnia drammatica 
modello, che tanta fatica costò al conte Lodovico 
Piossasco còme delegato , ed all' intelligente e 
solerte capocomico Gaetano Bazzi a raccozzarla, 
per vederla poi perire sventuratamente in que- 
sti ultimi anni, cioè nel 1888, ridotta già men 
che nulla per mancanza di attori e per deficienza 
di fondi onde poterla mantenere in quel cre- 
dito che dal 1827 al 1840 meritamente godeva. 
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< Eccovi r elenco degli attori principali che 
fecero parte della Compagnia Reale Sarda al suo 
esordire : le signore Anna Maria Bazzi, Vincenza 
Righetti, Forattini e Rosa Romagnoli. — I si- 
gnori Domenico Righetti, Luigi Romagnoli, Minti, 
6. Borghi, Boccomini, F. A. Bon e Bucciotti. 

« Nella prima vera del 1821 questa compagnia 
di pochissimi vecchi e molti giovani, esordiva 
in Torino colla commedia di Alberto Nota l' A- 
irabiliare^ e la riuscita andò al di là di ogni 
aspettativa. Non era certo una compagnia tutta 
d'artisti, ma erano attori volonterosi, guidati da 
un grande conoscitore dell' arte Qual era il si- 
gnor Gaetano Bazzì. 

e Artisti v'erano anche in buon numero, quali 
la Bazzi e la Romagnoli (sebbene giovinetta) e 
F. A. Bon, Righetti, Hiuti e Bucciotti; gli altri 
erano attori, e questa differenza ci sia permessa 
per distinguere il genio accoppiato allo studio, 
dallo studio solo. 

e Capitanava la Reale Compagnia drammatica il 
signor Gaetano Bazzi, un uomo di quarant'anni 
al più. Eccovi quale ce lo descrive l'ott-mocri* 
tico avvocato Angelo Brofferio : « Era uomo sen* 

< za ricercatezza nella persona, di severo aspetto, 
idi vivace ingegno, di schietti modi, di ottimo 

< cuore, di liberissima favella > e questo per 
ciò che riguardi Y uomo ; per quello poi che con- 
cerne il direthre, ecc«) qtiunio ei soggiunp^e: 
e Quando Bazzi poneva mano alla rappresenta- 

Gli aatmti da teatro — Voi. VI. 7 
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« zione di una produzione da lui accettata, al- 
« lora la commedia era sua, allora con uno zelo, 
e con un amore, con un' ijitelligenza che non 
e era in altri che in lui, metteva tutto in moyi- 
« mento, e V autore vedeva sotto i suoi occhi 
t trasformarsi quasi per incantesimo il proprio 
e lavoro, e i suoi pensieri si animavano, il suo 

< dialogo si vestiva di arcane signiflcazioni, le 

< sue scene si succedevano cosi naturalmente 
e che era una maraviglia, e i suoi personaggi 
«si sentivano trasfuso nelle vene tanto sangue 

< che il medico avrebbe perduto il suo tempo. • 
e Erano setfe od otto le attrici di quella nascente 

compagnia ; ma veramente *tali non erano che 
tre quattro al più, cioè la signora Anna Maria 
Bazzi, Vincenza Righetti, Rosa Romagnoli, Chiara 
Grossi e Forattini. 

< La prima di queste, la signora Bazzi, fu per 
due anni la prima attrice della compagnia, posto 
che cedette nel 1823 alla signora Carlotta Mar- 
chionni. La Bazzi aveva sortito dalla natura il 
genio dell'arte, ma la sua poca coltura non le 
avrebbe permesso d' interpretare Alfieri, com'ella 
sapeva interpretarlo, senza l'aiuto di suo cognato, 
il nostro solerte e dotto direttore. Allorché al 
signor Gaetano piacque di fare della Bazzi una 
attrice, ben vide che sarebbe riuscita più nel 
gran genere^ nel tragico e nel drammatico, anzi- 
ché nel comico. 
- t Non posi la signora Rosa Romagnoli ch'erasi 
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dedicata alle parti di amorosa. Nelle prime recite 
il Bazzi non era gran fatto pago della Romagnoli, 
sebbene egli scorgesse in quella giovinetta tutti 
i germi deir artista. Ma alla prima parte brillante 
che le fu affidata, lux facta fuit, e mediante la 
direzione e gli insegnamenti di lui, in poco 
tempo divenne la più cara, la più vispa, la più 
vera delle attrici nel suo genere che l'Italia 
abbia applaudito. 

« La signora Vincenza Righetti era la prima 
donna giovine della compagnia; parte dilflcile, 
perchè sebbene primaria sul caréellone^ è pur 
sempre secondaria sul palco scenico. Ma se la 
signora Righetti non ebbe allora ovazioni e trionfi, 
li ebbe dappoi, allorché lasciò le amorose ^ che 
a dir vero non le convenivano gran fatto, si per 
la sua voce aspretta anziché no, come per certe 
mosse che putivano un pochino, direm così, di 
virago. 

« Fra gU uomini figuravano Domenico Righetti, 
Minti, 6. Boccomini, G. Borghi, Luigi Romagnoli, 
e più di tutti F. A. Bon. 

t Domenico Righetti, il primo attore, era l'amico 
di Bazzi, uomo assai colto; se egli non era un 
grande artista, giungeva ben accetto per la po- 
tenza della voce, per la fina intelligenza ch'egli 
soleva mettere nell'interpretazione dei caratteri 
che gli erano affidati. 

« Il Miuti, caratterista, era un artista, un bravo 
artista, ma solo quando voleva. esserlo; giacché 
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il più delle volte, a dispetto della intelligenza 
ch'egli avea, per noncuranza, diveniva mestie- 
rante. 

< Giovanni Boccomini, nelle parli di padre no- 
bile, era un semplice mestierante, ma con tanti 
doni di natura da imporre. al pubblico. 

< Il giovane Borghi, che dovea poi essere l'emulo 
del primo e del più nobile fra i brillanti italiani 
dei suoi tempi, Corrado Vergnano, non era allora 
che un secondo amoroso ; ma giovine coltissimo, 
di una educazione squisita, ben presto divenne 
maggiore del^uo posto, e si guadagnò l'amore 
di lutti i pubblici ai quali si presentò. 

e Ciò non avvenne di Luigi Romagnoli, altro 
mestierante, d'una franchezza tutta sua partico- 
lare. Finché fu sotto la buona direzione di Gae- 
tano Bazzi prima, e di F. A Bon dopo, ei fece 
sempre una discreta figura; ma appena fu ab- 
bandonato a sé slesso, si diede al declamatorio, 
e tutti i doni di cui natura gli era siala propi- 
zia non valsero a salvarlo dal riuscire un predi- 
calore anziché un attore. 

t F. A. Bon, invece, uomo coltissimo, scrittore 
di commedie che vivranno una vita assai più 
lunga delle mille ed una che sono in voga nel 
momento che scriviamo, fu attore che non ebbe 
pari si per i brillanti^ come per i caralteri. La 
verità gli fu sempre guida, e allorché, escito 
dalla Compagnia Roale, diresse la compagnia al 
servizio del duca di Modena, si mostrò eccel- 
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lente direttore ; la commedia di Goldoni si rap- 
presentò dalla sua compagnia come da nessun'al- 
tra di poi fu mai rappresentata. 

« L' attore il più spontaneo, il più vero, e che 
ben presto si guadagnò l' amore di tutto il pub- 
blico torinese, sebbene posto in seconda Ala, era 
il signor Bucciotti, padre di Antonio Bucciotti 
che venne poi più tardi in Compagnia Reale, 
e seppe come il padre guadagnarsi la pubblica 
affezione. 

< Il Bucciotti padre, sotto la livrea del buon 
servitore, dell' affezionalo servitore , era inarri- 
vabile. Chi se lo rammenta ancofa , nella parte 
del vecchio servo neir Abate de FEpée , non po- 
trà a meno di lamentare con noi che di artisti 
di tal fatta sia perduto lo stampo. Bucciotti pa- 
dre era l'amico di Bazzi, e Bazzi di questa se- 
conda parte fece sempre gi'an caso ; e infatti egli 
mori in Compagnia Reale compianto da tutti i 
colleghi, non che da tutti i buongustai. 

e II 1821 fu anno di trambusti politici , e il 
pubblico prendeva poca parte agli spettacoli : ma 
la Compagnia Reale in breve tempo si guada- 
gnò r amore degli spettatori, e nel carnevale, al 
Teatro d' Àngennes, fini per attirarsi la benevo- 
lenza di tutte le classi dei cittadini. 

t Nella quaresima del 1822 vi ebbero dei cam^ 
biamenti nel personale della compagnia, e fu al- 
lora che venne Francesco Righetti ad occupare 
il posto del Miuti, e la coppia Berlaffa, partendo 
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dalla compagnia di Francesco Augusto Boa , al 
cui posto passò Giovanni Borghi. 

« Francesco Righetti fu uno dei migliori ar- 
tisti drammatici de'suoi tempi. Intelligenza, voce, 
figura, amore dell'arte a cui erasi dedicato, erano 
le precipue doti di questo grande attore, al quale 
solcano fare di berretto anche i figli dell'arte, 
quantunque egli uscisse dalle file dei dilettanti. 
Giacché i nostri lettori debbono sapere come, an- 
cora pochi anni sono, ed un pochino adesso, i 
cosi detti figli dell' arte non sapessero concepire 
come un dilettante potesse raggiungere fama di 
artista e di buono artista, se non nasceva d'una 
coppia d'artisti o d'istrioni. 

« Diflatti il Righetti, che prima d'essere co- 
mico fu Sotto-Prefetto ai tempi della domina- 
zione francese, non era che un dilettante che di 
quando in quando recitava la tragedia anziché la 
commedia. Ma ricco di cognizioni com'egli era, 
dotato d' una voce flessibile , atta allo sdegno 
come al pianto, educata ad imporre come a pre- 
gare, era eccellente nel Saul d' Alfieri, inarriva- 
bile nell' Aristodemo di Monti. Codesto gfttore- 
dilettante, cessata la dominazione francese, e 
quindi il suo impiego, cercò sussistenza e fama 
fra i comici^ ed ebbe l'una e l'altra in copia, e 
fu attore a pochi secondo sì nel tragico che nel 
comico. 

e II Righetti era tenerissimo delia gloria ita- 
liana, e difatti erano pochissjjne le produzioni 
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straniere a cui si dedicasse con queir amore e 
quel discernimento di cui era capace. Egli pre- 
diligeva il teatro italiano , e si abbandonava a 
tutt' uomo allo studio dei nostri classici, ed a 
far risaltare le bellezze dei giovani autori de'suoi 
tempi. 

« Fu per sei anni in Compagnia Reale la de- 
lizia del pubblico torinese, ed il settimo vi morì, 
lasciando quel posto ad un altro grandissimo at- 
tore, al celebre Vostri Luigi. 

« Un appunto solea farsi al Righetti, ed era 
quello della pronuncia. Infatti Gaetano Bazzi nei 
suoi primi rudimetui delVarte drammatica a pag. 30 
parlando degli artisti milanesi dice: e I due 
sommi artisti drammatici, Demarini Giuseppe e 
Righetti Francesco, pronunziavano col loro dia- 
letto milanese le voci léUi^ fanciuUéti^ perché^ ric- 
che, ed altri simili : > Soggiungendo però subito 
dopo : e ma se i loro superstiti hanno il diritto 
di censurarli in si piccola menda, hanno altresì 
il dovere di meditare quella inarrivabile arte.con 
che investigavano ogni piega del cuore umano, 
per cui signoreggiavano sulla scena e deliziavano 
gli accorrenti. > 

e I coniugi Berlaffa furono scritturali contem- 
poraneamente al Righetti dal solerte Bazzi ; il 
marito come tiranno, e la moglie come amorosa. 
Gli Italiani sanno tutti come il tiranno sia il tra- 
ditore SI nella commedia che nel dramma e nella 
tragedia. Ed il signor Berlaffa non era certo at- 
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tore da disprezzarsi in tale sorta di parti, sem- 
prechè guidato da un buon direttore; e diffatti 
fu sempre un discreto artista sino a che fu di- 
retto da Bazzi e poscia da F. A Bon, ma cessò 
d'essere tale subito che fu abbandonato a sé 
stesso. Non così avvenne della signora Berlaffa , 
che forzata dal suo posto ad essere ingenua, non 
vi potò mai riuscire. 

t Fin dal 1821, nel car nevaio, i Torinesi ave- 
vano applaudito la giovinetta Carlotta Harchionni 
l'attrice che per 18 anni doveva essere dappoi 
l'astro della Compagnia Reale, della migliore 
delle compagnie drammatiche italiane di quei 
tempi. In quel carnevale, recitando parte al D'An- 
gennes e parte al Carignano, la Marchionni si 
guadagnò l'affetto di tutti i frequentatori del 
teatro drammatico, e colla sua abilità toglieva 
non pochi spettatori ogni sera alle nostre scene 
maggiori, al Teatro Regio, dove, specialmente al- 
lora, solea convenire tutta l'aristocrazia. 

« Gli applausi alla giovine attrice furono co- 
stanti e frenetici, e quando partì, tutti i buon- 
gustai fecero voti per riudirla presto. Dopo due 
anni, nella primavera del 1823, ella tornò al Ca- 
rignano, in Compagnia Reale. 

« La bella Fattura^ commedia del delegato della 
Compagnia Reale, conte Lodovico Piossasco, che 
si volle poscia, anziché originale, fosse una tra- 
dusione dal francese, fu la prima che recitò la 
Marchionni. Il pubblico la festeggiò, l'applaudi, 
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F evocò al proscenio , l'ammirò. Era dessa una 
simpatica persona, sì per isquisitezza d'educa- 
zione che per modestia, e per tutte quelle doti 
che debbono concorrere a fare d'una donna un 
angiolo — A chi ci legge, e non la conobbe , e 
non r udiva, sembreranno queste parole esage- 
rate; ma per chi la conobbe, le nostre lodi par- 
ranno scarse. 

< Essa nacque artista da genitori artisti, e la 
madre sua che presenti fin dalla sua infanzia 
com'ella sarebbe stata una gloria del teatro dram- 
matico italiano, nulla trascurò per la di lei edu- 
cazione , e colle affettuose cure e coi materni 
consigli, che son per sempre i migliori, le istillò 
tanto e si precoce amore a quell'arte dalla quale 
trar dovea e gloria e sussistenza, che ben presto 
divenne l'attrice a nessuna seconda, a tutte pri- 
ma, massime per la versatilità del suo ingegno. 

< La seconda sera, rappresentò la Lusinghiera 
del barone Nota, commedia che visse finché la 
Marchionni le die vita, che morì appena la Mar- 
chionni moriva.... ahi! troppo presto! all'arte. — 
Negli ultimi anni, anzi nell'ultimo della Com- 
pagnia Reale, un'altra attrice di merito cercò di 
far rivivere quella commedia in cui la sua mae- 
stra era inarrivabile.... ma il tentativo non sortì 
l' effetto desiderato , e questo lavoro del Nota 
tornò negli scaffali delle biblioteche. — Anche 
nella Lusinghiera la nuova prima attrice riscosse 
infiniti applausi. 
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« La quarta sera , si presentò inaamorata di 
Ciniro^ e innamorata d'incestuoso amore; sì, la 
quarta sera fu Mirra , la Mirra d' Alfieri , quale 
era concepita da una grande attrice attorniata 
da un'aureola di pudore, quella a cui potevano 
assistere le più pure, le più angeliche fanciulle 
senza che avessero ad arrossire , senza che la 
loro purità ne avesse a soffrire. — Il pubblico 
a questa quarta prova, non ebbe più freno, e le 
sorti della Compagnia Reale furono assicurate. 

Con la Marchionni Carlotta venne pur essa la 
Harchionni Elisabetta di lei madre, attrice di 
non Comune talento. La signora Bazzi Anna passò 
nel vero suo posto , quello cioè di prima donna 
e madre tragica; la signora Righetti Vincenza 
lasciò le parti di amorosa per quelle di serva, 
posto che per lo meno le conveniva assai me- 
glio del primo che occupava , quantunque non 
riempisse il vuoto che lasciava la giovine e sim- 
patica Rosa Romagnoli, che fra non molto tor- 
navamo a rivedere e con gioia, in questa bene- 
merita compagnia. 

t Nel 1823 la Compagnia Reale al servizio del 
re di Sardegna si potè finalmente dire completa. 

e Ricapitoliamo , e vediamo l' elenco degli at- 
tori. — Carlotta Marchionni , Anna Bazzi , Vin- 
cenza Righetti, Elisabetta Marchionni, Palchetti, 
ecc., ecc Francesco Righetti, Domenico Righetti, 
Giovanni Boccomini, Giovanni Borghi, Calamari, 
Bucciotti, ecc., ecc. E tutti erano valenti nell'arte 
loro od indefessi nello studio. 
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« la ogni settimana questa compagnia ofiFriva 
a' suoi accorrenti una prima rappresentazione, se 
non d' un dramma nuovo alle scene, per ]o meno 
scelto fra i migliori del repertorio italiano , e 
rade volte , massime in principio , da' repertorii 
stranieri. Molte tragedie d'Alfieri, molte comme- 
die di Goldoni, quasi tutte quelle del Nota, in 
men di due anni, furono rappresentate e da de- 
gnissimi interpreti. 

e II Ferri Camillo , attore che ben presto si 
guadagnò le simpatie del pubblico nella sua qua- 
lità di primo amorosOy era dotato d'una bellissi- 
ma voce, d' una facilità grandissima nell'imparare 
a memoria le parti che gli erano affidate, non 
che sufficientemente educato alle scene; quindi 
non era plateale che ove il personaggio che rap- 
presentava Io richiedesse; ma la sua figura non 
era certo l' ideale del bello , perchè piccino aU 
quanto e tozzo. Tuttavìa con alti tacchi al co- 
turno degli antichi e allo stivaletto del medio 
evo, talvolta lo si scambiava, se non tutt'affatto, 
almeno in parte, per uno di quegli eroi che i 
poeti ci dipingono prestanti sempre della persona, 
e che il teatro vuole cosi ad ogni costo. 

< Nella Francesca da Rimmi gli venne affidata 
la parte di Paolo, e la bella sua voce, ch'era tanto 
unisona a quella della Marchionni, nell'atto terzo 
di questo bellissimo lavoro di Silvio Pellico, con- 
tribuiva mirabilmente all'effetto. 

< Il Giovanni Ventura invece era un attore do- 
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tato di non comune intelligenza, che avea fatto 
degli studi sull'arte, ma a cui natura era stata 
noverca , si per non aver egli sortito una voce , 
se non bella , almeno grata , come per avergli 
data una statura piuttosto bassa e una figura 
tozza anzichenò. Fu dilettante , prima d' essere 
artista, ai filodrammatici di Milano, e serbò per 
tutto il corso della sua carriera artistica , che 
non fu gran fatto lunga, l'accento e la pronunzia 
del paese natio. Fin ch'egli fu in compagnia 
reale passò innosservato ; quando però si unì ~ad 
altre compagnie , e fece il primo attore , allora 
non più fiancheggiato da sublimità artistiche 
arrivò più volte a farsi applaudire. 

« Ora questo ex-artista è maestro di recitazione 
all'Accademia Filodrammatica di Milano. 

«Quando il Ventura venne a far parte della 
compagnia Reale Sarda, venne pure la famiglia 
Rosa ; cioè la Gaetana Rosa , madre della 6io« 
vannina e della Malvina. La Giovannina fu una 
delle poche attrici che, fatto tesoro degli am- 
maestramenti di suo zio Gaetano Razzi , e di 
quelli della celebre Marchionni , mantenne in 
onore la vera scuola italiana del bel recitare, e 
seppe acquistarsi fama di valente. Quest' ottima 
figlia, quest' eccellente moglie ed ottima attrice 
fu rapita alla famiglia che l'adorava e ai pub- 
blici d'Italia che l'applaudivano, giovine ancora, 
e quel che è più dopo una lunghissima malat- 
tia sopportata con sublima rasAegnaziona, lon- 
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tana dal proprio consorte ch'ella adorava, e dal 
quale ne è amata e venerata la memoria, come 
rè da tutti quelli che la conobbero. 

< La famiglia Rosa venne in compagnia, bella 
di due graziose fanciuUine , la Giovannina cioè 
e la Malvina. La signora Gaetana Rosa , madre 
delle due future attrici, fu chiamata in questa 
compagnia in aiuto alla signora Elisabetta Har- 
chionni, madre di Carlotta, la quale avea d'uopo 
di non faticar più- tanto, e questa attrice si gua- 
dagnò subito l'amore del pubblico, si per essere 
educata e colta , come per conoscere assai bene 
l'arte sua. Fu dessa un'infaticabile traduttrice 
dal francese , e fra tutte le commedie che si 
rappresentavano dalla Compagnia Reale tratte da 
quell'idioma, poche erano quelle che non lo fos- 
sero da lei. 

« La maggiore di queste due ragazze, la Gio- 
vannina, ben presto die saggio di essere nata 
per l'arte, tanta era la predilezione ch'ella mo- 
strò appena potè balbettare, direm così, qualche 
parola. Coltivata questa fanciulla dai suoi geni- 
tori, ben presto fece passi da gigante, e le par- 
ticine che le vennero affidate fecero perconiz- 
zare subito in lei queireccellente attrice ch'esser 
doveva dappoi, modellandosi sulla celebre Car- 
lotta Harchionni. 

« Avea la Giovannina sortila dalla natura una 
soavissima voce, dall'educazione un contegno 
oltre ogni dire garbatissimo senza affetiazione , 



110 ATTORI DRAMMATICI 

dallo Studio un tatto più che sicuro per colpire il 
vero, e non oltrepassare mai quella linea di confine 
al di là della quale trovasi per lo più la esagerazio- 
ne. Insomma ella avrebbe raggiunta in gran parte 
l'eccellenza della sua maestra, del modello che 
avea preso ad imitare, se la sua figura fosse 
stata più scenica che non lo era, ed avesse cor- 
risposto alla dolcezza della sua fisonomia, al gen- 
til sorriso delle sue labbra, alla vivacità ed 
espressione dell'occhio suo. 

« Allorché questa, allora giovanissima attrice, 
lasciò la Compagnia reale per seguire la com- 
pagnia drammatica guidata da suo padre, e passò 
a fare le prime attrici giovani, essa entusiasmò 
tutti i pubblici ch'ebbero la sorte di poterla 
udire, e quando in Torino la si riudi prima at- 
trice, gli spettatori maravigliarono come essa si 
fosse costantemente attenuta ai sani principii 
dell'arte che avea attinti in Compagnia Reale, 
e come, direm così, dagherrotipasse in molte 
parti la Carlotta Marchionni». 

Fin qui il giornale torinese. E tanto basti onde 
dare ai nostri lettori qualche idea dei primi 
progressi di una compagnia ragguardevole , che 
fu illustrata dal Vostri, dal Taddei, dal Gatti- 
nelli, dal Goltardi, dalla Ristori, dal Rossi e da 
altri valenti attori, di cui non mancheremo of- 
frire qualche cenno biografìco-critico. La Com- 
pagnia Sarda per molti anni fu delizia del Tea- 
tro Carignano di Torino, nonché del Teatro Re 
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di Milano, ove recavasi quasi sempre alla qua- 
resima. All'epoca della Marchionni e del Yestri 
era nel massimo fiore. Poiché questi illustri 
scomparvero, Gottardi e la Robetti, col concorso 
del Taddei, del Borghi e della Romagnoli, la 
mantennero in fama. Ma scomparsi dalla scena 
anche questi valenti, la compagnia andò lenta- 
mente decadendo dal suo antico splendore, in- 
fino a quando, nel 1855, si dissolse. La Ristori 
ed il Rossi ne furono i due ultimi campioni , 
ma circondati da vecchi attori la più parte am- 
manierati e falsi, infermi avanzi della vecchia 
scuola di cui più che le tradizioni essi conser- 
vavano i difetti, anche quei due valenti dovettero 
soccombere airindifferenza del pubblico. La Ri- 
stori ed il Rossi spiccarono il volo a paesi lon- 
tani ; alla compagnia mancò il sussidio della do- 
tazione , e dovette soccombere. Allorquando la 
Ristori ed Ernesto Rossi si proposero di rico- 
stituire questa Compagnia , essi ebbero il mas- 
simo torto di non comprendere la necessità di 
eliminarne quei vecchi elementi d'arte divenuti 
incompatibili col nuovo gusto dei tempi. L' al- 
lievo di Gustavo Modena, il Rossi, meglio della 
Ristori avrebbe dovuto riconoscere la impotenza 
de' suoi nobili sforzi. Se l'arte drammatica ita- 
liana fu per sì lungo periodo di anni onorevol- 
mente rappresentata dalla Compagnia Sarda , il 
suo tempo era finito, il suo lustro dovea neces- 
sariamente cessare dacché il grande agitatore del 
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teatro, Gustavo Modena, ebbe creata col suo sof- 
fio ispiratore una nuova legione di artisti , in- 
formati di nuovi talenti. Dal 1840 infino ad oggi, 
l'arte drammatica italiana fu una incarnazione 
del genio di Modena, le cui tradizioni baste- 
ranno per molti anni ancora a creare degli ar- 
tisti eccellenti. Dopo un breve cenno biografico 
su questo, che noi osiam chiamare, il più illu- 
stre degli attori che mai abbiano esistito, diremo 
brevemente de'suoi allievi già famosi, e d' altri 
attori che specialmente si distinguono nell' arte 
moderna. 

Gustavo Modena nacque in Venezia nel 1803. 
Il di lui padre era celebre attore tragico ; la 
madre Luigia Lancetti attrice di qualche merito. 
A quindici anni, Gustavo fu mandato a Padova 
per studiarvi giurisprudenza ; poi passò a Bolo- 
gna a compiere il corso legale. Là recitò dap- 
prima come dilettante, poi rinunziando alla car- 
riera degli studii universitarii, non senza dispia- 
cere del padre , anch' egli si arruolò nella com- 
pagnia Fabbrichesi, e da quel giorno fu attore. 
Politiche vicende spinsero il Modena ancor gio- 
vanissimo a pellegrinare per anni parecchi in 
Svizzera, Francia e Inghilterra, ove declamando la 
divina comedia di Dante, ottenne fama colossale. 
Tornò in Italia nel 1840, e recandosi da città 
in città, da teatro in teatro, eccitò ammirazione 
ed entusiasmo. Nei 1843 egli era alla testa di 
una eletta compagnia di g ovani artisti, cb' egli 
creò col $otùo animatore del suo genio. 
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In questa sua compagnia, che davvero fa il 
semenzaio di tutti i migliori artisti che oggi 
onorino te scene italiane , esordivano la Sado- 
schi, i'Arrivabone, la Mayer, il Rossi Emesto, i 
due Vostri, figli del celebre Luigi, i due fratelli 
Alessandro e Tommaso Salvini, il Majeroni, ed 
altri moltissimi. Gli avvenimenti politici del 1848, 
travolsero il Modena, conducendolo, dapprima al 
campo di battaglia tra le file dei volontarii, poi 
al Parlamento toscano fra i più ardenti propu- 
gnatori delle idee avanzate, e da ultimo a Roma, 
ove soldato e rappresentante del popolo, compiè 
nobilmente la duplice missione. Caduta la repub- 
blica romana, compiuto quel grande disastro na- 
zionale per cui l'Italia doveva ricadere nell'ob- 
brobrioso servaggio, il Modena rifugiossi in 
Piemonte , unico asilo di terra italiana , ove i 
patriotti e i liberali non fossero perseguitati. 
Per qualche tempo, angosciato dalle sventure 
nazionali , il sommo attore non ricomparve in 
teatro; poi, cedendo all'impero del bisogno più 
che alle preghiere degli amici ed alle insistenti 
esortazioni della stampa, ricalcò le scene, le più 
umili scene di Torino e d'altre città di Piemonte, 
suscitando i soliti entusiasmi. Nel i8S9, dopo la 
cacciata degli Austriaci , il Modena tornò a Mi* 
Jane, ed ebbe al teatro Re tali ovazioni, quali non 
si fanno che agli artisti eccezionali , ^ ai grandi 
patrioti. Ma quello esser dovea , per l' attore , 
l'ultimo trionfo. Pochi mesi dopo, colpito da 

(ìli artisti da teatro — Vo!. VI. g 
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terribile malattia , il Modena moriva a Torino , 
da quel fiero liberale , da quel integro repnb- 
blicabo ch'egli era stato nel corso di tutta la 
vita. Moriva colla serenità dell'uomo giusto, 
dell'uomo grande, senza derogare, negli estremi 
momenti, a quei principìi ch'egli aveva professato 
fino dalla giovinezza, e profondamente sentiti. I 
preti furono scandolezzati da quella morte ras- 
segnata e dignitosa, che non ebbe debolezza né 
ipocrisia, che non chiese all' uomo-prete ciò che 
Dio solo può dare, l'assoluzione e la pace etema 
del giusto. Le esequie del grande attore, del 
sommo patriota, furono celebrate solennemente 
à Torino. Tutta Italia prese parte a quel lutto; 
ma finora, alla memoria di queir illustre, non fu 
eretto, in nessuna città d'Italia, un monumento 
degno; ed è somma vergogna per noi. Conside- 
rato come attore. Gustavo Modena fu una ecce- 
zione ; come uomo , come cittadino, egli figure- 
rebbe degnamente fra gli eroi di Plutarco. Fu 
bello della persona , alto di statura , di forme 
colossali e in pari tempo eleganti ^ occhio nero, 
vivace, eloquente, fronte spaziosa e serena, labbra 
tumide, voluttuose, denti bianchissimi. La sua 
voce, tuttoché nasale, nelle passioni concitate 
somigliava ad un ruggito, era^ nella melanconia 
e nell'amore, soavissima, penetrante, suscettibile 
di infinite gradazioni. Grande in qualunque parte 
egli assumesse, nella tragedia toccava il sublime 
della ispirazione e dell'arte. Il Satd di Alfieri, 
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il Luigi XI di Delavigne , Giacomo /, il (Mlaiino 
di Gand , VOreste^ la Zaira, V Edipo di Sofocle , 
la Claudia della Sand, furono negli ultimi anni 
le produzioni da lui favorite. Nella scelta del 
suo repertorio, egli sopratutto si ispirava dalle 
sue idee politiche umanitarie. Era repubblicano 
socialista. La sua voce era un terribile anatema 
contro i despoti della terra; era il gemito dei 
popoli oppressi, della umanità straziata e soffe- 
rente — Fra le illustrazioni contemporane, Gu- 
stavo Modena , come patriota e come artista , è 
forse la figura più nobile, più illibata; una figura 
che non ha macchie , che ispira simpatia e ve- 
nerazione agli uomini d'ogni classe, d'ogni partito. 

Dopo questi brevi cenni intorno all'attore, che 
rappresenta col suo nome un grande progresso 
dell'arte drammatica italiana, vediamo quali siano 
i principali artisti cresciuti alla sua scuola. 

Fanny Sadoschi , prima fra le allieve di quel 
sommo, raggiunse nell'arte uno dei posti più 
eminenti. Dotata di rara bellezza e di tutti quei 
mezzi esteriori che meglio si prestano alla espres- 
sione del sentimento, all'effetto della declama- 
zione, la Sadoschi era già eccellente artista al 
suo esordire. Nella tragedia e nel dramma serio 
ri usci ammirabile. Giuseppe Revere scrisse per 
lei la parte di Vannina nel Sampieì^o d* Ornano. 
Scritturata al teatro de' Fiorentini in Napoli, da 
molti anni ella non ha più abbandonata quella 
città, dove è tanto apprezzata. 
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Adelia Àrrivabene , nacque in Mantova di no- 
bile famiglia. Spinta da irresistibile vocazione , 
si aggregò alla compagnia di Gustavo Modena , 
e riuscì eccellente nelle parti aristocratiche, nelle 
commedie di alta società, sopratutto nel Bicchier 
d' acqua e nella Calunnia di Scribe. Morì giova- 
nissima, lasciando influito desiderio. 

Ernesto Rossi, tuttoché giovanissimo, tiene in 
Italia uno de' più onorevoli posti nell'arte dram- 
matica. Fu primo attore nella Compagnia Sarda, 
— l'anno 1855 recossi a Parigi colla Ristori, e 
quivi fu molto apprezzato. Scioltasi la Compagnia 
Sarda, il Rossi si mise alla testa d'una compa- 
gnia da lui formata, e ad imitazione della Ristori, 
andò a cercare applausi e gloria a Vienna , che 
riconobbe i di lui meriti, e prodigogli ogni sorta 
d'onori. Il Rossi è d'aspetto avvenente, la sua 
persona è elegante come i suoi modi ; ha inge- 
gno e intuizione da vero artista. Sulla scena ha 
r eleganza del perfetto gentiluomo. — Riesce 
meglio nelle parti affettuose, che non nelle con- 
citate. Nella Francesca da Rimimi nell' Oreste, 
nella Mrra^ è attore appassionato. La compagnia 
da lui diretta è fra le migliori d' Italia. 

Alessandro e Tomaso Salvini, figli dell' attore 
Antonio Salvini, e cresciuti all'ombra di Gustavo 
Modena, stanno fra i primarii artisti dell'epoca. 
Tomaso gode una riputazione distintissima come 
tragico, e infatti nella tragedia ha pochi rivali. 
Dotato d'una bellezza virile e diremmo quasi 
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erculea, d'una voce potente ed aggradevole, egli 
trae da questi doni fisici il maggior profitto che 
dir si possa. Nella Zaira egli è un Orosmane 
modello — nel Saul , neir Oreste e nelP Olello 
produce col gesto e colla voce insoliti effetti. Ad 
imitazione della Ristori, recossi a Parigi per ot- 
tenere il suffragio di quel pubblico intelligente 
» e l'ottenne. La stampa francese gli tributò 
concorde ammirazione. Tornando in Italia si pose 
a capo di una compagnia drammatica, che accen- 
nava ad un grande avvenire. Ne erano principale 
ornamento la Clementina Cazzola , la più sim- 
patica , la migliòre delle attrici moderne ; don- 
na di non comune bellezza e di profondo sentire. 
La Cazzola e il Salvini, due tipi di perfezione 
plastica, nati per comprendersi, formano, sulla 
scena, una coppia ammirabile. Alessandro Sal- 
vini, sebbene non abbia sortito dalla natura i 
mezzi potenti del fratello, è però eccellentìssimo 
attore, studioso, zelante, degno allievo di Mo- 
dena. 

Tomaso Salvini ed Ernesto Rossi rimasero, 
dopo la morte del loro grande maestro, i primi 
attori dell'epoca nostra, e forse i migliori e più 
zelanti capo-comici, ove ad essi non si vogliano 
aggiungere, Alemanno Morelli , Belletti Bon , e 
Pieri, i quali tutti gareggiano di dispendii per 
circondarsi di artisti commendevoli. 

Alemanno Morelli (figlio dell'attore Antonio 
Morelli, celebre sopratutto nel recitare le com- 
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medie veneziane) nacque a Brescia, ed esordi 
all'età di circa diciotto anni in qualità di attore 
brillante nella compagnia diretta da Giacomo 
Modena. Nel 1842 entrò nella Compagnia Cap- 
pella e Bergamaschi come primo attore, poi nella 
Compagnia Lombarda l'anno 184K. Quanto il Mo- 
relli abbia giovato coir esempio, col consiglio e 
collo zelo artistico alla gloria dell'arte dramma- 
tica, è sufficientemente accennato nel Cap. Vili 
e IX del nostro romanzo. Ora altro non ci resta 
ad aggiungere se non che il Morelli ha forse il 
talento più versatile che mai in altro attore siasi 
rinvenuto. Natura non gli fu prodiga dei doni 
fisici quanto al Salvini, al Rossi; ma in com- 
penso gli diede intelligenza , e pazienza di se- 
veri studiì. Il Morelli rare volte tentò la tragedia ; 
egli s'attenne più volentieri al dramma francese, 
aUa commedia d' alta società, e al dramma sto- 
rico italiano. Tentò pel primo sui nostri teatri 
il Chatterton di Alfredo Devigny, dramma che 
nessuno aveva osato mai rappresentare. Egli ne 
fece una delle sue più meravigliose creazioni. 
Con successo del pari felicissimo recitò il Gii- 
glklmo Teli di Schiller, il Faust di Goethe, e 
V Amleto di Shakespeare. Egli è anche attore bril- 
lante e vivacissimo nelle commedie, segnatamente 
in quelle di Goldoni. La compagnia da lui at- 
tualmente diretta è forse fra le migliori, la più 
armonica per la rispondenza delle singole parti. 
Ne fanno parte due giovani attrici, la Tessero 
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e la Miceli, ambedue disiiDtissime , ed educate 
alle più squisite raffinatezze della scuola mo- 
derna. 

Il giovane amoroso Monti, coltissimo artista , 
attore castigato, vero, originale, è di questa com- 
pagnia il più bell'ornamento, e rappresenta una 
grande promessa per Tarte italiana. La Zerri, il 
caratterista Zerri, il brillante Zoppetti, il Vostri, 
figlio del celebre Luigi, che in molti tratti ri- 
flette il talento del padre, diretti dal Morelli, 
redtano con tale accordo, con tale fusione di 
parti , da ricordare le migliori compagnie fran- 
cesi. 

Bellotti Bon, figlio di Luigi Bellotti, dotato di 
molti doni naturali, d'un aspetto oltremodo sim- 
patico, di modi eleganti, d'un ingegno vivace, 
pronto e versatile, porta sulla scena la distin- 
zione di un compiuto gentiluomo. Fu uno de'prin- 
cipali attori della Compartita Lombarda. Segui la 
Ristori nelle sue pellegrinazioni all'estero, poi 
si fece capo di una eletta compagnia, della quale 
rimase però sempre l'astro più brillante. Nel suo 
genere, il Bellotti non ha rivali. La sua appari- 
zione sulla scena porta il buon umore, la gajezza 
in mezzo al pubblico più accigliato. Quand' egli 
non recita, i suoi attori pajono risentirsi della 
sua assenza, e diventano mediocri. Cesare Rossi^ 
caratterista, la prima donna De-Martini, e il primo 
attore Peracchi, sono di questa compagnia i mi- 
gliori artisti. 
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Fra gli attori briUanli, dopo Belletti Ben , il 
primo posto si compete al Pieri, capo egli pure 
di una distinta compagnia drammatica, dorè re- 
citano la Gasali prima donna, il Privato, ed altri 
valenti. 11 Pieri è meno gajo del Belletti , ma 
forse più naturale. La Casali, donna di squisito 
sentire» avvenente, elegante, istruita, difetta al- 
quanto nella voce, e forse ha il torto di voler 
assumere parti troppo gravi, troppo drammatiche 
pe'suoi gracili mezzi. Come tutte le attrici ella 
pecca alquanto di manierismo. Fra lei ed il Pieri 
formerebbero una individualità perfetta, ove il 
fuoco dell'una e la naturalezza dell'altro si po- 
tessero fondere* 

Eccellente compagnia fu per molti anni quella 
di Cesare Dondini ; attore inimitabile, vero, qual- 
che volta sublime nelle parti da caratterista. Gia- 
cinta Pezzana, giovane attrice, era anche di re- 
cente il più bell'ornamento di questa compagnia, 
in verità molto decaduta dopo l'assenza del Rossi 
e d'altri valenti. La Pezzana, ora moglie al poeta 
Gualtieri, è anch'essa una speranza dell'arte con- 
temporanea, e diciamolo pure, una delle speranze 
più promettenti. 

Fra i buoni artisti dell' epoca, voglionsi anno* 
verati il LoUio , primo attore , attualmente ag- 
gregato alla Compagnia Pieri, giovane dotato di 
potenti mezzi , studioso , entusiasta dell' arte 
sua, eccellente nelle parti declamate , e talvol- 
ta ièlicisaimo aache nella commedi^ — il Maje- 
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roni. attualmenle capocomico, giovane di bellis- 
simo aspetto, dotato di potenti mezzi, ma alquanto 
viziato nel porgere — la Pompili , prima at- 
trice di raro talento, di squisito buon gusto, 
alla quale non manca, per riuscire eminente , 
aìie il dono di una salute piti ferma — il 
Pappadopoli , caratterista piacevole, qualche vol- 
ta un po' ammanierato , ma spesso naturde e 
comico per eccellenza — il Buonamici , stu- 
dioso e coscienzioso giovane » il Trivelli, bril- 
lante , e , mettiamo pure, onde non escludere af- 
fatto i rappres^ntan ti di un' era passata, la San- 
toni, il Taddei, il Gattinelli, e quel grande astro 
che volge al tiramento, Adelaide Ristori. 

In verità, sarebbe a far voti che certi artisti da 
teatro, quali, ad esempio la Ristori, non aves- 
sero mai ad invecchiare, od almeno, prima di 
subire la fatale demolizione degli anni, avessero 
a lasciare il teatro. La Ristori fu senza dubbio 
la più bella, la più nobile, la più distinta delle 
attrici drammatiche , uscite dalla celebre Com- 
pagnia Sarda. A dieciotto, a venti anni, la Ri- 
stori era una creatura poetica , che sfumava 
neiridealismo. La sua voce argentina, penetrante, 
piena di sorrisi e di lagrime , toccava tutte fibre 
del cuore siccome una volubile melodia , modu- 
lata con gradazioni infinite. Nella commedia non 
avea rivali; nel dramma era nobile, appassionata, 
seducente ; nella tragedia a molti pareva alquan- 
to fredda, alrjuanto sbiadita. Qtial differenza fra 
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la Ristori delia Compagma Sarda^ fra la Ristori 
della Compagnia Mascherpa, fra l'attrice ingenua, 
appassionata, quasi inconscia della propria bollez- 
za e dei propri! talenti ; e la Ristori, che toma 
da Parigi inebbriata di successi e di lodi ampollo- 
se, la Ristori, a£fetta dall' età e dal con?enzionali- 
smo; la Ristori, che oggi si sbracda come un 
telegrafo per istrappare gli applausi, che in altri 
tempi ella otteneva con uno sguardo , con una 
leggiera inflessione della voce; la Ristori che si ag- 
gira come larva di grande artista, fra tanti ruderi 
animati , i quali, vorrebbero pur^ rappresentarvi 
l'arte antica I — In verità non sappiamo com- 
prendere quale sia il segreto movente per cui 
questa sublime attrice voglia persistere nelle sue 
declamazioni. Desiderio di ricchezze? — Ella è 
ricchissima — Ambizione di gloria? — Ogni 
anno che passa, ogni stagione che vola, sfronda 
le corone da lei raccolte. I suoi ammiratori, a 
poco a poco disertano il teatro — la stampa 
non ha per lei che lodi molto equivoche, le quali 
somigliano all'epigramma. 

Ritirarsi in tempo dal teatro, prima che il teatro 
vi respinga, dovrebb'essere, o artisti, l'ultima 
prova del vostro criterio^ della vostra coscienza. 
Le impressioni del pubblico sono istantanee. Il 
pubblico non serba a lungo la reminiscenza del 
passato, non rispetta le tradizioni. L'artista, 
che noi abbiamo idolatrato or sono vent'anni, oggi 
può riuscirci intollerabile. Il pubblico si muta, 
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si mutano i gusti. Quando un attore fu grande^ 
come Modena, come la Ristori, deve partire dal 
teatro coli' ammanto piii splendido della propria 
fama, non mai esporsi al pericolo di essere com- 
patito. 



Vìi. 



La platea e il paleo scenico. 



la arte, come in politica, riforme accettabili e 
durature non si possono stabilire, quando esse 
non sieno una conseguenza spontanea di civiliz- 
zazione, e non costituiscano un bisogno reale ad 
essa corrispondente. Il teatro, che può a ragione 
chiamarsi lo specchio dell'epoca, come quello 
ove si adunano le masse più intelligenti ad 
esprimere gli affetti e le aspirazioni predomi- 
nanti , non può riflettere luce di civiltà quando 
non vi sia importata dagli spettatori. Il gusto e 
la intelligenza del pubblico diano legge al palco 
scenico, e l'arte si eleverà a seconda delle esi- 
genze e delle manifestazioni popolari. — Perchè 
il teatro si riformi è mestieri che il pubblico si 
educhi innanzi tutto, e che il progresso della 
platea risalga al palco scenico, per penetrare 
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negli inlerni recessi delle quinte e dei camerini. 
E tale sarà il compito nostro nell' esporre al- 
cune considerazioni sugli scandali e gli abusi 
che predominano nei teatri italiani e stranieri, 
persuasi che 1' arte molto guadagnerebbe se 
scomparissero per sempre. 

Ciascun uomo che abbia partecipato ai bene- 
fizii dello incivilmente sociale, nei luoghi di 
pubblico convegno, nelle adunanze più elette, 
ove l'eleganza ed il lusso sono quasi obbligato- 
rii, procura di mostrare animo gentile ed ornato, 
onde accaparrarsi la stima altrui, ed ottenere ri- 
cambio di cortesia. E nondimeno in teatro le 
persone più umane dimenticano bene spesso le 
leggi della urbanità e del decoro, abbandonan- 
dosi ad atti del più brutale barbarismo, degra- 
dando sé medesimi con manifesta lesione degli 
altri diritti, o facendo pubblico oltraggio alla di- 
gnità umana sotto pretesto di manifestare un 
giudizio d' arte. Neil' harem della melodia e 
della danza, destinato al convegno delle grazie 
e delle muse, giocondo ritrovo della più eletta 
società, ove le signore arrecano le acconciature 
più eleganti, i profumi più odorosi, dove la 
moda e il buon gusto prescrivono ai lioni del 
bel mondo i guanti bianchi ed il frack di rigore, 
vige ancora il vandalico uso di manifestare agli 
interpreti dell' arte V approvazione od il biasimo 
nei modi più chiassosi, più inurbani, e dirò an- 
che, più triviali. Vedete come l'uomo è incon- 
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seguente nei suoi giudizi, e nelle sue azioni t A 
rigore di galateo non è lecito a persona ben 
educata V andar per la via zufolando e molto 
meno levar alta la voce in una sala da caffè, e 
peggio ancora in qualsivoglia privata adunanza. 
Eccentricità di tal specie provocherebbero indi- 
gnazione, e il colpevole si buscherebbe il poco 
decoroso titolo di villano. Perchè mai nei teatri, 
ove si aduna il fiore delia società, ove V etichetta 
del galateo dovrebbe mantenersi nel massimo 
rigore, sono tollerate le grida, il baccano, il fi- 
schio, ed altre violenze d' indole più grossolana 
e brutale? Io so bene che, tolto al pubblico il 
diritto di manifestare all'artista il proprio voto, 
gravi danni emergerebbero all'arte. L'assoluto 
silenzio degli spettatori genera noia e sonno- 
lenza. L'applauso infonde vita agli attori ed ai 
cantanti ; per essi la voce del pubblico è sprone ; 
la pili parte dei veri artisti non ponno ispirarsi 
se non al fremito delia platea. Io non mi op- 
pongo agli applausi, sebbene anche questi, per 
abuso, divengano talvolta importuni, e nocciano 
al buon andamento d' una rappresentazione, al- 
l'effetto di una scena, rallentando gli impeti del- 
l' attore, interrompendolo nei momenti della pas- 
sione più concitata Ciò eh' io trovo veramente 
sconvenevole da parte del pubblico è il modo di 
disapprovare un artista od un autore. Ed ame- 
rei che anche nei nostri teatri si introducessero 
quelle riforme, già consigliate a molti pubblici 
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Stranieri dai civile progresso ; cbe si cessasse dal 
vilipendere nell'artista la dignità umana, gettan- 
dogli in volto il più umiliante degli oltraggi, il 
fischio ; che al pubblico infine non fosse più me- 
stieri del freno delle leggi per derogare da una 
consuetudine vandalica. 

Narrerò alcuni fatti veramente vergognosi ac- 
caduti sotto i nostri occhi , nel paese nostro : 
fatti la cui ricordanza mi riempie di meraviglia 
e di confusione. Come mai si può conciliare 
nello stesso popolo tanta gentilezza e tanta fe- 
rocia? Perchè le leggi del reciproco rispetto fra 
uomo ed uomo, dovranno ritenersi inviolabili 
d9pertutto, tranne in teatro ? — Eccovi un sag- 
gio di quanto accadeva pochi anni sono in molte 
cospicue città d'Italia, di quanto anche oggidì 
si rinnova pur troppo a nostra vergogna. Fischiare 
un artista, insultarlo con urli di scherno, con 
parale invereconde, non basta allo sfogo della 
pubblica ferocia. Voi vedete una prima donna 
nssoUiUi (pare che gli attributi di prima e di as- 
solala facciano dimenticare agli spettatori che 
ella è davvero una donna, dotata come le altre 
figliuole d'Eva di nervi delicati ed irritabili, e 
bene spesso di pudore e di timidezza), voi vedete 
una prima donna sotto il flagello delle fischiate 
implorare cogli occhi pieni di lacrime e col tre- 
mito della convulsione, un po' di misericordia e 
di perdono. 

Credereste forse che il pubblico rimanga am- 
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flÀansato ? Ai fischi succedono le risate , poi le 
invettive, quindi i projettili. Recentemente leg- 
gemmo nei giornali come ad una cantante fos- 
sero gittate in sulla scena corone di malva e di 
fieno. Pochi anni sono nel teatro di Palermo 
caddero ai piedi dì una prima donna due gatti 
scorticati. A Pavia (ed io stesso fui testimonio 
del fatto) una cantante oggidì salita in molta 
fama, straniera d' orìgine, italiana per indole ed 
educazione musicale, credendo aver raccolto un 
tributo di ammirazione, si trovò fra le mani un 
gran mazzo di ortiche , ripieno di immondizie. 
Nella istessa città^ il baritono Fiori ed il basso 
Rodas, mentre cantavano il duetto ié" Puritani 
fra il plauso del pubblico , ebbero la disaggra» 
devole sorpresa di veder piombare sul palco scer 
nico un enorme secchio. Un eccentrico dilettante, 
rincantucciato negli elevati compartimenti del 
loggione, non partecipando all' ammirazione dal 
pubblico verso i due artisti, credè bene di ma- 
nifestare il proprio voto con quel proiettile po- 
deroso. Ecco uno spettatore pel quale l'artista 
era considerato molto meno di un bruto I La 
consuetudine di lanciare projettili in viso agli 
attori è comune anche a molti popoli stranieri ; 
in Barcellona, in Madrid, s'ebbero nei decorsi 
anni esempi di tali enormità. — In parecchi téa^ 
tri dell' America meridionale, il palco scenico è 
invaso talvolta da animali viventi, ivi condotti 
per odio e per disprezzo di qualche artista. Per 

Gli artisti da teatro. — Vo). VI. 9 
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non uscire dal nostro territorio, narrerò un fatto 
assai più grave accaduto pochi anni sono in una 
città di Lombardia. Trattavasi di un povero mu- 
sicomane, il quale s'era fìtto in capo di far il 
giro del mondo dando accademie di musica estem- 
poranea. Quanti intervenivano ai teatro avevano 
il diritto di presentargli delle strofe, eh' egli si 
proponeva di musicare, cantandole con accompa- 
gnamento di pianoforte. Il prezzo del biglietto 
era piuttosto elevato -- nondimeno la curiosità 
attrasse la folla. — Il povero improvvisatore in- 
tuona certe nenie da far dormire i bimbi ^ la 
sua voce è fioca, stonata ; il pianoforte è discor- 
de — Il pubblico si accorge che il talento della 
musica estemporanea è una mistificazione. L'im- 
provvisatore non faceva che ripetere in buona 
fede qualche melodia di Donizetti e di Bellini 
stemprandola in certe variazioni fantastiche, prive 
di ritmo e di misura. L' uomo che agisce di 
buona fede dovrebbe andar immune da condanna 
Ma tale non fu V opinione del pubblico. Non pa 
ghi d' averlo fischiato, schernito, colmato di im 
properii, fljaito il trattenimento, alcuni degli spet 
tatori si posero in agguato fuor del teatro, ag 
gredirono di bel nuovo lo sfortunato musicomane 
quindi lo accompagnarono per lungo tratto di 
via con oltraggi e percosse. L'esito di quel primo 
esperimento tolse al nuovo artista ogni illusione 
sulla possibilità di creare musiche estemporanee, 
lasciandolo per mesi parecchi malconcio dalle 
contusioni. 
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SI barbari usi erano in parte scusabili in epo- 
che da noi poco discoste, quando gli artisti da 
teatro chiamavansi per dispregio istrioni, quando 
le leggi ecclesiastiche colpivano di anatema chiun- 
que sé medesimo offrisse in pubblico spettacolo ; 
quando la società, schiava di stolidi pregiudizii, 
ripudiava dal suo grembo gli attori , i cantanti 
ed i mimi, considerandoli quasi una vile genia 
da relegarsi fra i bruti. E forse a giustificare e 
mantenere lunga pezza tali pregiudizii concor- 
sero gli ignobili costumi delle persone che in al- 
tri tempi si dedicavano al teatro, gente senza 
patria, senza famiglia, senza nome, uomini della 
infima classe, idioti, dediti ad ogni vizio, donne 
spudorate ed infami, educate nei lupanari, por- 
tanti sulla scena gli scandali della prostituzione. 
Né meno indegni di ludibrio furono gli eunu^ 
chi, contro cui insorse la musa del Parini più 
aspra che mai^ esseri degradati, giustamente col* 
piti dal pubblico disprezzo. Ma chi vorrà negare 
che ai tempi nostri il teatro non tenda a rigene* 
rarsi dall' antica abbiezione ? Ciò che altre volte 
era considerato un vile mestiere, oggidì si elevò 
al rango delle arti belle ; l' istrione disparve per 
dar luogo all'attore, al cantante drammatico. I 
Governi e i Municipii apersero pubbliche scuole 
di musica e di declamazione, dotandole larga- 
mente ; giovani nati da cospicue famiglie, d' a- 
nimo gentile, di mente elevata, non isdegnarono 
di calcare le scene; e ad essi la società stese 
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fraternamente la mano come a persone oneste e 
civili. Oggidì non è raro di veder comparire sulla 
scena un duca , un conte , un marchese , e più 
spesso un avvocato od un medico, che trovando 
troppo modesto fregio la laurea dottorale otte- 
nuta alF Università, cercarono sul palco scenico 
più splendide corone. Mario De Candia , il cele- 
bre tenore dell'Opera italiana a Parigi, sorti no- 
bilissimi natali, e nelle più aristocratiche sale 
di Parigi rappresenta tuttavia il vero modello del 
cavaliere perfetto. L' esempio di Mario confortò 
ì più ritrosi, ed in breve gli avvisi teatrali fu- 
rono coperti di blasoni. Pochi anni sono il conte 
Rossi permise alla Sontag , cantante , di portare 
sulle scene i di lui titoli. Lo stesso avvenne della 
Ristori, niarchesa del Grillo, della Alboni, mar- 
chesa Popoli, e d'altri molti che lungo sarebbe 
il citare. Mentre tali fatti provano indubbiamente 
che la società si è riconciliata col teatro ; che 
chi rappresenta Y arte della musica e della dram- 
matica non va escluso da quelle leggi di reci- 
proco rispetto che ciascun uomo deve all'altro 
uomo ; còme mai si rinnovano ogni giorno anche 
nelle città più colte e gentili gli scandali cui 
più sopra abbiamo accennato ? Come avviene che 
il pubblico del secolo decimonono tratti l'artista 
più crudelmente che non erano trattati in altri 
tempi i più spregevoli istrioni? 

A ragione diceva T Alfieri , che a formare un 
buon teatro vuoisi innanzi tutto un pubblico 
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educato. II palco scenico va civilizzandosi — ma 
che giova, quando la platea non ripudii le sue 
barbare costumanze ? Tutti riconoscono la neces- 
sità che all' arte della musica e della drammatica 
si consacrino persone di animo gentile e colto. — 
Questo volgo di idioti, che staccandosi dall' ara- 
tro disertando dalla officina si getta al teatro 
per ingordigia di denaro o per istinto di vaga- 
bondaggio, è indegno di professare il sacerdozio 
delle Muse. Ora, quanto maggiore non sarebbe il 
numero dei veri artisti, degli artisti colti ed one- 
sti che per impulso di vocazione si dedichereb- 
bero al teatro, se il timore del pubblico oltrag- 
gio non li sgomentasse? Le persone di ingegno 
elevato, di squisito sentire , ponno forse cimen- 
tarsi impunemente a tanta berlina? Un celebre 
cantante, dotato di fibre sensibili, forse d'ecces- 
sivo amor proprio, il tenore Nourrit, dopo aver 
subita al teatro San Carlo di Napoli l'umiliazione 
delle fischiate , si toglieva miseramente la vita. 
Un altro tenore francese, pochi anni sono, per- 
seguitato dal pubblico nei modi più barbari , si 
uccise sul palco scenico con un colpo di stiletto. 
Altri di indole più vivace, fra lo imperversare 
della tempesta, non seppero contenere lo sde- 
gno e discesero ad atti non meno funesti. É noto 
il fatto del baritono Fortini , uomo d' altronde 
di carattere assai mite, il quale, dopo aver su- 
biti alla Pergola di Firenze i più crudeli tratta- 
menti, durante la rappresentazione, in .un cieco 
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impeto d'ira, scagliò nella platea la daga di Ezio 
ambasciatore. Quante volte» e in quanti teatri, 
vedendo un infelice attore bersagliato dai fischi 
e dagli urli d' un pubbIico»inferocito^ io mi sono 
meravigliato che la pazienza umana potesse reg- 
gere a tanto t Certo è che , se non tutti , come 
il Fortini, ebbero il coraggio di mandarlo ad ef- 
fetto, a ben molti iq simili casi sarà balenato 
nella mente il pensiero di scagliare la propria 
daga contro gli spettatori. Ora, qual uomo di 
generosa indole, di carattere ardente e impetuoso 
oserebbe esporsi a tali cimenti? Ed ecco molti, 
ali' idea del pericolo^ rifuggire dal teatro , e ri- 
nunziare a queir arte , di cui per avventura sa- 
rebbero riusciti splendido ornamento. 

Per incoraggiamento degli artisti e dell'arte, 
in esteri paesi, usasi un mezzo, uno stratagem- 
ma oggimai notissimo a tutti, che in Francia si 
chiama la claque, istituzione parigina , che poi 
fu trasportata in altri teatri delle grandi capitali 
d'Europa, ove subì diverse modificazioni volute 
dalle circostanze, dall' indole dei pubblici , e da 
altre cause inerenti alle diverse località. Ecco di 
qual modo si pratica la claque all' Opera di Pa- 
rigi, è in altri teatri di quella capitale. L'intra- 
prenditore dei successi, o direttore della claque, 
arruola al proprio servizio una quantità d'indi- 
vidui che ogni sera vanno a collocarsi in teatro 
in varii punti determinati, distribuendosi alcuni 
nel centro della platea , altri nelle sedie d' or- 
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chestra, taluni anche nei palchi. Il numero dei 
claqueurs può accrescere o diminuire secondo 
r importanza della rappresentazione — vi hanno 
delle sere in cui V impresario, powr faire mous- 
ser lo spettacolo, per rendere accetto tale o tal 
altro artista, ordina doppia e quadrupla recluta. 
Allora r intera platea si converte in un esercito 
di plaudenti prezzolati, i quali fanno un chiasso 
da far crollare la vòlta. Non tutti i claqueurs 
ricevono 1' eguale stipendio. Essi dividonsi in tre 
categorie ; quelli che tutto l' anno sono aggregati 
allo stesso capo ed hanno paga mensile, quelli 
che sì prestano ad applaudire pel benefizio del- 
l' ingresso gratuito , ed altri infine che, pei loro 
rapporti particolari o col direttore o con qualche 
artista , manovrano dietro l' impulso delle loro 
simpatie. I veri claqueurs, che appartengono alla 
prima classe, durante la rappresentazione di un' 
opera, tengono V occhio sempre intento ai meno- 
mi cenni del loro capitano , sopratutto alla fine 
di un atto, di un pezzo importante, o di una 
frase da cui V artista vuole assolutamente eavare 
effetto. L'orchestra più disciplinata non obbedi- 
sce si pronta al primo accenno del direttore, 
quanto la rispettabile claque al segnale dell' ap- 
plauso. Voi vedete in un sol punto una cin- 
quantina, un centinaio di mani levarsi come per 
impulso meccanico, applaudire furiosamente, quin- 
di ricadere nella immobilità e nel silenzio come 
gli archetti dei violini al finire di una sinfonia. 
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Se il pubblico risponde alP impulso , la daqne 
prolunga anch'essa i suoi applausi fino a che 
gli altri non desistano; se il pubblico si lace 
indifferente, essa misura le battute con prudente 
equità; se nella sala insorgono manifestazioni 
contrarie, essa ammutolisce anzi tempo per evi- 
tare maggiori disordini. La carica di chef de da- 
que non si ottiene che dietro grandi impegni e 
dopo una lunga pratica dei teatri. Vuoisi un uo- 
mo ad hoc y coraggioso , destro , intelligente ed 
anco un po' buffone. Quando il chef de claque pos- 
segga tali requisiti, e sappia con malizia diplo- 
matica profittare degli incerti della professione , 
può in pochi anni arricchire considerevolmente. 
L» vanità degli artisti concorre nella massima 
pitrte ad aumentare le rendite d' un tale im- 
piego. 

Questa istituzione, che a' nostri parrà ridicola, 
in una grande città , quale è Parigi, ove il pub- 
blico si rinnova ogni sera, ove gli spettatori ap- 
pena sanno discernere l'artista primario da quello 
di secondo rango , riesce quasi indispensabile. 
Pochi anni sono si tentò di levare la claque al 
teatro dell' Opera ; e quegli artisti valenti , non 
vedendosi accolti al comparire sulla scena da uo 
saluto distinto , non udendo i soliti applausi in 
certi punii , rimasero desolati — lo spettacolo 
ebbe 1' accoglienza glaciale del silenzio ; poco 
mancò che gli attori e gli spettatori si addormis- 
sero durante la rappresentassione. Ciò qon può 
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accadere nei nostri teatri, ove il pubblico, edotto 
perfino dei misteri della scena, conosce le fiso- 
nomie di quanti gli appariscono innanzi , e giu- 
dica il talento col coraggio del buon gusto, raf- 
finato da lunga pratica e da' grandiosi confronti. 
Lo stesso ministero , che aveva decretato 1' abo- 
lizione della claque al teatro deir Opera, fu dun- 
que costretto, dopo poche sere , a rimetterla in 
vigore, ed oggidì dura tuttavia in tutti i teatri 
di Parigi, tranne agli Italiani. 

Se la claque è necessaria a Parigi per le cir- 
costanze speciali che noi abbiamo accennate, e 
fors'anco per quelle leggi di consuetudine, a cui 
gli uomini pecorilmente obbediscono; noi cre- 
diamo ch'essa è uno dei grandi inciampi al pro- 
gresso dell'arte musicale e drammatica. Le ra- 
gioni ci paiono troppo ovvie perchè ci facciamo 
a dimostrarle. Quando il successo d'un' opera o 
d'un artista dipende dal volere dello speculatore, 
allora il mediocre trionfa, l'orpello si vende per 
oro, e il criterio estetico rimane soffocato da 
quella imponente autorità che si chiama il fatto, 
autorità a cui le cieche moltitudini si inchi- 
nano. 

Ia. claque teatrale comincia a prender piede 
anche in Italia. L' esercito dei plaudenti non è 
infino ad ora organizzato nei nostri teatri come 
in quelli di Parigi; ma assistendo a certe rap- 
presentazioni, spesse volte siamo costretti dubi- 
tare che esista difatti una claque segreta , com- 
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posta di persone benigne e gentili, le quali han 
fatto voto di incoraggiare tutte le mediocrità e 
le nullità sbuccianti dal palco scenico. Guai per 
Tarte, se il vero, il coscienzioso pubblico si la- 
sciasse soverchiare da questi filantropi da platea t 
Sarebbe un tristo segnale di apatia che porte- 
rebbe all'estrema rovina 11 nostro teatro già tanto 
decaduto dal primiero splendore. 

In Francia, in Inghilterra e nelle Americhe, 
anche nelle città ove la daqm non è organiz- 
zata come a Parigi, artisti ed impresarii sogliono 
ricorrere ad altri mezzi, che noi chiameremmo ciar- 
lataneschi, per ottenere il successo ed adescare 
le moltitudini. La blague e la reclame si giovano 
in primo luogo del giornalismo condiscendente e 
venale, onde predisporre gli animi, e accapar- 
rare anticipatamente l'ammirazione e la simpatia 
pel pubblico credulone. Gli artisti bltHjtmirs so- 
gliono ordinariamente farsi annunziare dai gior- 
nali con enfatiche parole, producendo i docu- 
menti de'successi ottenuti, adornandosi di titoli, 
pubblicando biografie, aneddoti interessanti, fa- 
cendo esporre nelle vetrine degli editori di mu- 
sica i ritratti o i trofei altrove conquistati, 
preparando insomma la loro comparsa come uno 
straordinario avvenimento. Un titolo gentilizio, 
il diploma d'una Accademia, una lettera comen- 
datizia, giovarono piii volte, sopratulto nei paesi 
testé menzionati, ad agevolare il successo di un 
artista. 
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Cosi, fatta astrazione dai meriti reali, nessuno 
vorrà negare che al tenore Mario De Candia 
molto giovasse la conosciuta nobiltà dei natali , 
alla Ristori il pomposo titolo di marchesa del 
Grillo, alla Sontag il titolo di contessa Rossi, 
alla Piccolomini aver per agnate un pontefice, 
lo non intendo spacciare che tutti questi artisti 
avessero d' uopo d' un titolo per salire al posto 
eminente che seppero raggiungere nei teatri 
esteri, ma forse maggiori ostacoli avrebbero in- 
contrato, e più assai avrebbero dovuto lottare 
ove al solo talento si fossero affidati. Anche delle 
opinioni e dei partiti politici molti si giovarono 
per ottenere un successo in teatro. Dal 1848 in 
poi, molti cantanti si annunziarono negli esteri 
giornali siccome individui perseguitati, od esuli 
dal proprio paese, o vittime di rivoluzioni , cui 
mai non presero parte, e colla divisa del martire 
si agevolarono il trionfo. Né mancarono taluni 
di ascriversi alle sette massoniche, al solo scopo 
di assicurarsi in ogni città il panegirico de'loro fra- 
telli, e di rendersi tollerati in teatro ad onta del 
poco nessun talento. Vi hanno degli artisti , 
anche fra i più cospicui e i più illustri , che 
non isdegnarono ricorrere alla claque ed alla re- 
clame^ piuttosto per mire di lucro , anziché per 
istinto di ambizione. A tal classe appartenne an- 
che il celebre Paganini,il quale, per mezzo della 
stampa, aveva accreditate certe fiabe miracolose, 
dov'egli figurava come un essere soprannatu- 
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rale. Prima eh' egli si presentasse a Parigi per 
dare il suo primo concerto all' Opera, correvano 
sul di lui conto le piìi strane novelle, e parecchi 
giornali aveano perfino avvalorata la credenza 
popolare eh' egli avesse segnato un patto con sa- 
tanasso; che il ministro delle tenebre gli aves- 
se regalate le corde pei suo violino , che il di 
lui archetto fosse magnetizzato da una strega. 
Paganini godeva di tali dicerie, ed egli stessete 
andava spargendo , come quelle che gli davano 
maggior voga,e stuzzicavano oltremodo la pubblica 
curiosità. Fu perfino chi scrisse aver egli, per 
mezzo di una cannuccia, assorbito V estremo so- 
spiro della madre moribonda per farlo passare 
nel suo stromento, infondendogli di tal guisa il 
sentimento umano , e dotandolo di una sensibi- 
lità miracolosa. A tali fiabe dava credito lafiso- 
nomia angolosa, diabolica dell' artista, l'occhio 
da vampiro, la capigliatura lunga ed incolta , la 
magrezza delle forme, il sudiciume delle vesti, e 
tulto r assieme della persona che presentava al- 
l'occhio qualche cosa di spaventevole e ribut- 
tante. Paganini fu senza dubbio un mostro di 
abilità come violinista , ma pochi lo superarono 
nel talento della claque e della reclame. L'avidità 
del denaro ogni giorno gli suggeriva nuovi tro- 
vati. Ed era blague in lui lo spezzare il cantino 
e l'altre due corde, fino a quando non gU 
rimanesse che la quarta; perocché, da ciò che 
al pubblico pareva accidente fortuito, egli traeva 
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argomento a produrre nuovi effetti di sorpresa. 
I moderni violinisti, il Sivori, il Bazzini, Ernst, 
Vieuxtemp e tant' altri , senza ricorrere a tali 
ciarlatanerie, vi suonano una intera fantasia sulla 
quarta corda con non minore abilità e destrez* 
za. — Molti aneddoti si potrebbero estrarre dalla 
biografia dì Paganini, che troppo bene lo quali- 
ficano come il più grande degli artisti che siano 
comparsi in sul principiare del secolo corrente, 
e r insuperabile dei blagueurs. Tutta quante le 
eccentricità della sua vita non ebbero altro scopo 
che ingrandire la propria fama , e colla fama i 
capitali. — Il celebre List/, ne' suoi giri artistici 
nelle Provincie di Francia, più volte ebbe ricorso 
alla blague per iscuotere l'indifferenza del pub- 
blico. Egli era accompagnato da un segretario 
francese ( i francesi in trovare espedienti di tal 
genere sono d'una accortezza meravigliosa), il 
quale più volte, tinta la faccia da moro, e vestito 
in costume africano, portava per la città il busto 
del grande concertista, annunziando il tratteni- 
mento musicale a suono di tamburo. In una città 
cospicua della Borgogna, ove Listz al primo con- 
certo aveva incassato poco denaro, il segretario 
sugli avvisi del secondo fece stampare a lettere 
cubitali che la sala verrebbe illuminata con mille 
fiaccole. Coloro che la sera precedente erano ri- 
masti indifferenti al richiamo del grande artista, 
corsero in folla per ammirare le mille fiaccole — 
e Listz suonò quella sera tanto màravigliosa- 
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mente, che nessuno degli spettatori si prese 
i' assunto di numerare ì lumi ; e parecchi con- 
certi potè dare in appresso sempre affollati , e 
lieti di grossi guadagni. 

Nei teatri di America la reclame suol farsi da- 
gli impresari! in modo più ampio e più clamo- 
roso che non in Francia ed in Inghilterra. Ivi lo 
speculatore fa annunziare l'arrivo di un artista 
preventivamente, e per tal modo i biglietti d'Jn- 
gresso ad una rappresentazione sono venduti pa- 
recchi mesi prima che questi giunga. I giornali 
di Nuova York avean tanto decantato if tenore 
Mario, che quando il celebre artista presen tossi 
in sulla scena per cantare , gli spettatori rima- 
sero stupiti di veder apparire un uomo con una 
sola testa e due gambe e due braccia come gli 
altri mortali. Il pubblico si attendeva senza dub- 
bio di veder un essere soprannaturale, che can- 
tasse con una voce da angelo, una creatura com- 
posta di luce, di aria, di suono, infine un mira- 
colo: Da ciò la minore impressione che il Mario 
produsse alle prime rappresentazioni, sebbene da 
ultimo ottenesse un completo trionfo con quel 
raro talento eh' egli solo possiede. Però la reda- 
me non tornò infruttuosa allo speculatore, essen- 
dosi introitati alla sola prima rappresentazione 
da circa trentaseimila dollari. — In Italia la 
claque e la reclame molte volte possono riuscire 
di danno anziché di vantaggio tanto agli impre- 
sari!, coiae agli speculatori, li nostro pubblico 
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allora si mostra più indulgente quando V artista 
non è preceduto da fama colossale ; all' annunzio 
di una grande celebrità , crescono le esigenze. 
Pure da qualche tempo e la claque^ e la blagtie, 
e la reclame, i tre elementi dei successi parigi- 
ni, cominciano ad ottenere qualche pìccolo 
trionfo anche nei nostri teatri : indizio di sommo 
pervertimento nel gusto e di apatia universale. 
La complicità del giornalismo corromperà fra 
poco, se qualche forte ingegno non provvede, e 
i nostri artisti e il nostro pubblico. 



vili. 



Direzioni, impresari , agenti e giornalisti. 



Tutte le scene che abbiamo descritte nel ro- 
manzo, risguardanti le direzioni, le agenzie, gli 
impresari, e i giornalisti teatrali, non sono che 
fotografie dal vero. È noto come la piti parte di 
quei signori che aspirana alla Presidenza o Di- 
rezione de'teatri, non per altro assumono le tante 
brighe che vanno annesse a tali cariche, se non 
per desiderio di tresche amorose. E parimenti 
sono noti gli abusi che da ciò derivano; onde 
avviene che invece di tulerare gli interessi del 
pubblico e giovare ai progressi dell'arte, costoro 
danno origine a mille scandali. Le direzioni 
e presidenze dei teatri quasi sempre si compon- 
gono di vecchi intriganti e dissoluti, i quali 
nella scelta degli artisti consultano piuttosto la 
propria libidine che non il decoro del teatro. 
Dovrebbero i Governi invigilare onde siano esclusi 

Gli artisti da teatro. — Voi. VI. 16 
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da tali cariche questi cadàveri incancreniti che 
trascinano fra le ombre del palco scenico la loro 
corruzione. Nel capitolo che si intitola Lo stu- 
dio di un agente teatrale, ci siamo studiati di 
riprodurre nel signor Parapiglia tutte le qualità 
comuni alla più parte degli agenti , fra cui po- 
chissimi onesti.... E parimenti in quel capitolo 
abbiamo posta in mostra la miserabile prostitu- 
zione cui vengono condannati gli artisti da co- 
desti negozianti di carne umana. A chi ignora 
i misteri dell'arte o direm meglio del mestiere 
teatrale, il quadro parrà forse esagerato; 1 si- 
gnori artisti lo troveranno veritiero. La petu- 
lanza, l'ignoranza, la incapacità, il mal costume 
di taluni, che professano questo ignobile com- 
mercio, offrono spettacolo ributtante. Né si ac- 
contentano costoro di speculare sul talento de- 
gli artisti, di mettere ingenti contribuzioni 
sulle altrui fatiche, ma ben anco fanno misera- 
bile traffico della bellezza femminile. Quante 
volte il titolo di agente teatrale serve a masche- 
rare un altro titolo più ignominioso! Ma i can- 
tanti, i comici, i ballerini, sempre discordi fra 
loro, impacciati da molte convenienze e sconve- 
nienze, bene spesso ignoranti ed inetti a trattare 
i propri interessi, non hanno potuto emanciparsi 
dalla tirannia degli agenti. Cosi buona parte dei 
loro guadagni se ne vanno nello provvigioni 
onerose — e parimenti trovansi costretti a re- 
galare i sotto agenti 5 i sotto sensali, ed altri 
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vermiciattoli parassiti, che per ogni iato li assal- 
gono e punzecchiano. Il numero degli agenti 
teatrali in questi ultimi anni s'è tanto accre- 
sciuto che gli scandali diventano ogni giorno più 
frequenti e più gravi. A Milano non meno di 
quattordici agenzie, senza contare le agenzie 
mobili, formate da ex-impresari e da ex-cantanti 
girovaghi, spiantali, imbroglioni, i quali tengono 
il loro bureau sulla piazza della Scala, nelle vi- 
cinanze del teatro Re, e tendono aguati agli 
artisti, promettendo contratti, e truffando sul- 
l'avvenire. Nuove agenzie furono istituite in 
questi 4iltimi anni a Torino, a Firenze, a Bolo- 
gna, a Genova, a Napoli e in altre città d'Italia. 
A Torino i principali redattori di giornali tea- 
trali sono anche agenti. É facile immaginare 
quali conseguenze da ciò derivano; il giorna- 
lismo fatto schiavo di privati interessi, di rancori, 
di basse invidiuzze --^ i cantanti costretti a 
servile adesione per non incorrere nelle ire di 
tale tal altro giornalista — ed altre piaghe 
non meno fastidiose. 

La speculazione dei teatri in Italia, in Francia 
e , potremmo dire , nel mondo intero, ò quasi 
sempre intrapresa da persone estranee all' arte, 
ignorantissime, dedite ad ógni vizio, e pronte a 
qualunque azione disonesta. Il numero degli 
impresarii dilettanti, di coloro che, o per amoro 
dell'arte o per desiderio di divertirsi, arrischiano 
qualche danaro in siffatte iiitraprrsc, ogni gior- 
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no più va scemando; perocché dietro le prime 
esperienze» la piti parte di costoro si ritirarono 
dal teatro disillusi e sgomentati. Non rimangono 
quindi sul terreno che gli speculatori mestie- 
ranti, sordidi, vili e spregevoli. L'arte per essi 
è parola vuota di senso — né d'opere sanno 
giudicare, nò di artisti — il loro talento sta 
tutto nel saper rubare destramente agli artisti, 
gabbare le direzioni teatrali ed il pubblico, ac- 
cumular denari. Gii impresarii sogliono general- 
mente avventurarsi alle loro speculazioni senza 
possedere verun capitale , e talvolta senza cre- 
dito. Da ciò gli improvvisi fallimenti, le banche 
rotte, le diserzioni, le fughe vergognose ; da ciò 
lo scandaloso abbandono degli artisti, ed altre 
ribalderie di tal genere. Gli impresarii sono i 
nemici naturali dei cantanti — finché questi 
non apprenderanno a governarsi da sé stessi, ad 
ordinarsi in compagnie, come sogliono i comici, 
saranno sempre derubati ed oppressi. 

Molti aneddoti potreouno narrare a conferma 
di ciò che asseriamo; ma questi aneddoti, notis- 
simi a chi vive fra gli artisti, non potrebbero 
pubblicarsi da noi, perché troppo ributtanti, e 
disonorevoli a taluni agenti, e giornalisti e im- 
presari , che pure hanno fama di onesti. E il 
giornalismo teatrale, ci d^uole il dirlo, in codesta 
triade di parassiti e di aggressori codardi, non 
rappresenta certo la parte meno ignobile. 11 Fio- 
renza del nostro romanzo, riepilopja tutte le 
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nefandità di questa mala genia, che appesta il 
teatro e fa vergognare la stampa. Solamente è ad 
avvertire, per maggior obbrobrio delia letteratura 
teatrale, come da alcuni anni abbiano osato, in 
Italia — in Italia soltanto — prender posto nel 
giornalismo i piti luridi avanzi delie polizie e 
delle galere, i barattieri, i ruffiani ,la feccia peg- 
giore del trivio. Solo in Italia v'è chi osa pub- 
blicare articoli di critica teatrale, pieni zeppi 
di sgrammaticature, riboccanti di sproloqui e di 
volgarità, stupidi, melensi, oltreché vili. Ma più 
stupidi, pili codardi gli artisti, i quali alimen- 
tano col loro danaro codesti immondezzai , per 
estrarne degli elogi più insolenti d'ogni critica, 
ovvero per soffocare una critica che vorrebbe con- 
siderarsi il maggior d'ogni elogio. 
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MALEDETTO 

ROMANZO 

DELL' ABATE * / 

Il MALEDETTO è titolo ed argomento ^egno dett^odierna letteratura, 
che invita a sé quanti soffrono, e li compiang^s, %lt glorifica. Ed ò 
difesa e insieme protesta d' un prete . e si volge a tutti gli uomini, 
preti e non preti» che hanno senso d' amore, e di fede; éà in Italia, 
ove i paria del clero sono più negletti e più oppressi, è lamento 
che avr& eco nelle moltitudiili. Opera di coscienza e opera d'arte 
ad una. ne piace arricchirne la nostra raccolta, volta a propagare 
la dignità umana e civile. 

Sei Tolnmi in>16. — Presso, fr. 9. 

IL MONDO SEGRETO 

OPERA ORXGINALB 
PER • 

GIOVANNI DE CASTRO 

Atteniamo la promessa, schiudendo la Biblioteca Ntioi^a a lavori 
nostrali* di fondo essenzialmente storico e d'argomento conserto alla ; 
parte singolare e aneddotica delle vicende umane. Il soggetto del 
presente lavoro non è un episodio isolato, ma s'intreccia con quanto j 
vi ha di più vivo e interessante nei fatti esterni e palesi; perocché < 
le società segrete, teocratiche, filosofiche e politiche, ehbero efficacia ] 
irresistibile sulle rivoluzioni degli imperi e degli Stati. L'organismo ' 
e l'azione di quelle misteriose legioni di precursori e di combattenti, 
che ebbero tanta parte nelle trasformazioni religiose e sodali del 
mondo, meritano l'attezione del pensatore. ' 

Stile Tolomi in-I6, illostrati. — Preiio, fr. IO, Sa i 
Piri^ere djmande e y^\h posUii alli Editori 6. DAELU i C* i 13*». 
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